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A scuola abbiamo studiato che il cuore è un
muscolo involontario, che batte e si contrae
senza la nostra volontà. Non decidiamo noi

se farlo funzionare o meno, se permettergli di
pompare sangue, ossigenare le cellule del nostro
corpo. In fin dei conti è quell’organo che ci ricorda
che non tutto può essere controllato.
Ma c’è un esercizio particolare che possiamo com‐
piere nella vita: lo stretching del cuore. Un eserci‐
zio che non sono in grado di fare tutti, ma che tutti
volendo possiamo imparare.
Aldo, tu ci hai mostrato che è possibile. Che si può
allargare il cuore per far entrare le persone che in‐
contriamo, le persone che possiamo aiutare,
quanti hanno bisogno di noi, di una nostra parola,
ma soprattutto di una nostra azione. Per te era un
esercizio quotidiano. Quando ti ho conosciuto mi
hai detto tante cose, non eri certo un tipo silenzio‐
so. Ma tra le tante frasi, quelle per le quali ti pren‐
devo in giro aggiungendo “amen”, una mi è
rimasta impressa. Mi hai detto: “Cerco di rendere
migliore la vita delle persone”. E lo hai fatto con la
tua professionalità, con il tuo spenderti a 360 gra‐
di nel mondo del volontariato del dono, con il tuo
consumarti perché gli altri stessero meglio. Senza
contare il tempo, senza preoccuparti se il tuo aiuto
andava ad una persona cara, o semplicemente, al‐
l’amico del vicino di casa di un conoscente. Chiun‐

que si sia rivolto a te per un consulto medico, per
una necessità trasfusionale, per un consiglio, per
una spalla su cui piangere, sapeva che ci saresti
stato. E non solo. Sei riuscito a far sentire gli altri
importanti.
Quando ti abbiamo salutato mi hanno chiesto di
dire qualcosa a nome della FIDAS. Non ti piacevano
quelle situazioni ufficiali in cui ci si parlava addos‐
so, in cui si ripetevano sempre le stesse cose. Non
ce l’ho fatta e ho detto alla tua famiglia che tutto
quello che dovevamo dirci ce lo siamo detti in oltre
10 anni di amicizia fraterna.
Ma tu non sei stato solo un amico, sei stato un fra‐
tello, un punto di riferimento. Abbiamo passato
tanto tempo uno a fianco dell’altro, consapevoli
dell’impegno e della responsabilità, certi che
avremmo potuto contare sull’apporto reciproco.
Abbiamo passato tanto tempo a litigare, a scon‐
trarci su posizioni divergenti, su scelte non sem‐
pre condivise. Con il tempo ho imparato che
preferivi che ti tenessi testa, che ti facessi notare
gli errori, le dimenticanze, le decisioni non sempre
ideali. E alla fine abbiamo trovato sempre un punto
di incontro.
A fine agosto ho terminato il mio rapporto lavora‐
tivo con la FIDAS, ma mi hai chiesto di continuare
il ruolo di direttore responsabile di NOI IN FIDAS.
Quando a dicembre abbiamo visto insieme i con‐
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Lostretchingdel cuore
di Cristiano Lena
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EDITORIALE

tenuti del nuovo numero del giornale, ti ho chiesto
di scrivere quel famoso editoriale. Che strano… mi
hai detto subito sì. Non era mai capitato. E avrei
dovuto capire che sapevi bene che ci avresti salu‐
tato presto.
Hai lasciato tutti senza parole, soprattutto quanti
nell’ultimo anno e mezzo si erano lamentati della
tua assenza, quelli che mi avevano detto “il presi‐
dente dovrebbe… il presidente non si è fatto senti‐
re… il presidente è stato un po’ assente”.No, il
presidente c’è sempre stato, ha seguito con co‐
stante attenzione ed interesse tutto quello che
succedeva in FIDAS come pure le problematiche
del sistema sangue.
Mi hai chiesto di mantenere il riserbo sulla tua
malattia. E l’ho fatto. Anche quando i segni della
malattia cominciavano ad essere evidenti; anche
quando uscito dalla sala operatoria all’inizio dello
scorso anno (un intervento brevissimo in cui era
chiaro che il conto alla rovescia era cominciato)mi
hai detto di rispondere al telefono e dire che in quel
momento eri impegnato; anche quando a Matera
non ce la facevi a camminare; anche quando du‐
rante la giornata del donatoremi dicevi che non eri
sicuro di riuscire ad arrivare alla fine del corteo.
Ma nonostante tutto hai continuato a sorridere,
hai continuato a salutare l’Italia dei donatori che
ha sempre contato su di te. Non volevi che gli altri
si preoccupassero per te.
L’ultima volta che ci siamo visti in FIDAS era il 14
febbraio. Con Giuseppe, Felice e Chiara avevamo

preso una torta per festeggiare il compleanno che
ci sarebbe stato due giorni dopo. “Ci vediamo a
Bologna – ti ho detto quando sono andato via –
per il Meeting Giovani”. “Ma come, non ti vedo
prima?” Mi hai risposto. Avrei dovuto capirlo, ma
forse non volevo farlo. Quando la situazione è pre‐
cipitata sapevo che non avrei fatto in tempo a sa‐
lutarti. E da una parte, per me, è stato meglio così.
Lo sai che i santini post mortem non mi sono mai
piaciuti. Non dirò mai che eri un uomo perfetto,
che avevi un bel carattere. Avevi tanti difetti, ma
che sono sempre passati in secondo piano rispetto
alla tua capacità di allargare il cuore ed essere
sempre pronto per tutti.
Il dolore non passerà, resterà una cicatrice profon‐
da (e credimi di cicatrici ho una certa esperienza).
E resterà il desiderio e il dovere morale di portare
avanti quello chehai fatto per ilmondodel volonta‐
riato, per il sistema trasfusionale, per chi, come ri‐
petevi sempre “necessita di terapie trasfusionali”.
L’editoriale di Noi in FIDAS era il tuo appunta‐
mento irrinunciabile. Non hai mai voluto che lo
scrivesse qualcun altro. Questa volta tocca a me.
Questo numero non è quello che avevo pensato al‐
l’inizio di gennaio. Ho voluto contattare alcune
persone chiedendo di scrivere il loro ricordo. Ci
sono quanti hanno collaborato con te per anni, che
hanno conosciuto l’uomo che non si è mai rispar‐
miato per gli altri, l’uomo che al telefono rispon‐
deva “Eccomi”.
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CIAO ALDO

L a FIDAS ebbe diverse stagioni di vita, perse‐
guendo in tutti i modi, la promozione del
dono gratuito del sangue ed il raggiungimen‐

to di una necessaria autosufficienza italiana di
sangue, suoi derivati e plasmaderivati.
La fase, di cui voglio far memoria oggi, è quella ri‐
cordata come ‘’politica’’.
Cominciammo allora, a farci conoscere anche fuori
casa, frequentando Parlamento e Governo, propo‐
nendo nuovi regolamenti e nuove leggi in materia.
Gli attori principali furono, oltre al sottoscritto
presidente, anche il vice Presidente nazionale, re‐
sidente in Sicilia, ma presente, oserei dire, sempre
a Roma. A tale proposito,mi sorprese per esempio,
il fatto che un giorno, trovandoci in una stretta via
a fianco del Palazzo di Montecitorio, egli suonò ad
una porticina sgangherata, che silenziosamente si
aprì su di un ascensore, che, in un lampo, ci portò
al terzo piano, posto che già da anni conoscevo.
Noi cercavamo però un romano, abitante a Roma;
lo trovammo partecipando ad una cerimonia ad
inviti, celebrata nell’aulamagna dell’ospedale del‐
l’Isola Tiberina, Dopo saluti di molti prelati, prese
la parola un giovane ricercatore universitario che
parlò a nome dell’Ematos, associazione di donato‐
ri di recente nascita. Interessante intervento, in‐
dirizzi politici che erano tutt‘uno come i nostri,
voglia di lavorare e di costruire. Scusate, mi di‐
mentico di dire che il terzo dei nostri avventori era
Aldo Ozino Caligaris. Dico avventori perché la se‐
rata finì, a notte avanzata, in una tipica trattoria
della vecchia Roma
Aldo non volle subito cariche federali, ma solo in‐
carichi operativi. Dirigeva la segreteria, ma il suo
lavoro si doveva vedere dai risultati.
Si presentò ormai conosciuto e stimato tre anni

dopo, alle elezioni per il rinnovo del Consiglio di‐
rettivo, aggiudicandosi il primo posto, ma non
volle vice presidenze o altro. Preferì tenere, se pur
ora ufficialmente, la delega consigliare a Segreta‐
rio Organizzativo.
Nei successivi tre anni di mandato perfezionò la
sua conoscenza interna ed esterna del mondo dei
donatori, delle donazioni, delle battaglie per con‐
servar la serietà e la capacità che la situazione im‐
poneva. Pensate alla nuova politica dell’aferesi e
della plasmaferesi, degli scambi con le case pro‐
duttrici di emoderivati, delle convenzioni con le
Regioni, ai rapporti con la Conferenza stato regio‐
ni, per quanto si riferisce al nostro settore.
Ozino era anche medico, ricercatore. Questo cer‐
tamente aiutava
Nel 2003 arrivò il suo tempo. Lo presentai come
candidato, mio successore.
Ottenne un successo elettorale strepitoso. Sen‐
z’altro, quando gli consegnai in piazza Galimberti
a Cuneo, lo Stendardo FIDAS, a tutto pensavo,
meno che lo stendardo sarebbe ritornato, per es‐
sere consegnato ad un nuovo titolare.
Ciao Aldo,
restano i ricordi e sono tanti,ma preferisco tenerli per
me, per la nostra famiglia FIDAS, per la mia amicizia
con la tua famiglia, guardando fotografie non di ceri‐
monie, ma di tempi spensierati, di gite in montagna,
di polenta in locande alpine. Era bello, ma non pensa‐
vo sarebbe passato così presto.

ANNO III - N. 2 - LUGLIO 2003 - DIFFUSIONE GRATUITA
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La FIDAS, tu ed io
di
Dario Cravero,
presidente
onorario FIDAS
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Carissimi amici della FIDAS,
il dolore è ancora vivo… Aldo… un amico... un pro‐
fessionista eccezionale, un punto di riferimento
per tutti: Associazioni,Ministero, Istituzioni, pro‐
fessionisti… ed anche per me.
Sì, devo dire che la conoscenza di Aldo ha inciso
anche sulla mia vita professionale sin da quando
nel 2000, andando a collaborare con Isabella Sturvi
presso la Commissione Nazionale per il Servizio
trasfusionale, l’ho potuto conoscere ed apprezza‐
re. Dalle conversazioni telefoniche tra Isabella ed

Aldo capivo che si trattava di una persona speciale
e quando ho avuto modo di incontrarlo personal‐
mente la sua professionalità, affabilità, gentilezza
e competenza mi hanno coinvolto trasmettendo‐
mi la passione per il mondo trasfusionale, dei do‐
natori e delle Associazioni e facendomi capire
quanto era centrale per il sistema la generosità dei
donatori che, da persone sane, con il loro gesto
quotidiano consentono di curare i pazienti…
Da allorami ha legato ad Aldo una sincera amicizia
e nel tempo si è andata consolidando anche la pro‐
fonda stima nei suoi confronti. Sono tanti i ricordi

che si affollano alla mente nel lungo percorso fatto
insieme affrontando tante sfide, con tantissime
riunioni e confronti, a volte anche molto accesi,
ma sempre nel rispetto reciproco, e ricondotti,
grazie alla sua determinazione, alla sua capacità di
equilibrio e grande obiettività, uniti ad un elegante
eloquio, ad un piano comune, doti che lo hanno
connotato come una persona non “di parte”, ma
delle Istituzioni.
Vorrei ricordare, infatti, che Aldo ha avuto un im‐
portante ruolo all’interno delle Istituzioni, prima
nella Commissione nazionale e poi nella Consulta
Trasfusionale e nel Comitato Direttivo del Centro
nazionale sangue ed anche a livello delle commis‐
sioni parlamentari, portando il suo contributo nel‐
la stesura della legge 219, rappresentando con
grande lungimiranza e imparzialità le istanze dei
donatori e delle Associazioni tanto da diventare un
punto di riferimento non solo della FIDAS, la sua
“casa”, ma di tutto il mondo delle Associazioni dei
donatori volontari di sangue…aveva sempre una
risposta precisa, forniva chiarimenti a tutti, sem‐
pre con rigore e onestà intellettuale e, direi, nel ri‐
spetto delle “norme”. Sì, è vero, Aldo conosceva
bene le norme che regolavano il settore e per que‐
sto non c’era riunione in cui non venissero da lui
richiamate… articolo… comma… legge… decreto…
Poi non posso non essere riconoscente ad Aldo per
quello che ha fatto quando Isabella ci ha lasciato ...
lui con grande slancio ha trovato ilmodo per ricor‐
darla per sempre, istituendo il premio giornalisti‐
co a lei dedicato, consentendo ogni anno non solo
di ravvivare il suo ricordo, di rinsaldare la nostra
amicizia ma anche di darmi la possibilità di parte‐
cipare e dimostrare la mia gratitudine personale,
ma anche dell'Istituzione che rappresento, a tutti
i donatori di sangue... Ho in mente, e rimarranno
sempre neimiei ricordi, tutte le bellissime giorna‐
te trascorse con lui, in compagnia dei tanti dona‐
tori, con la loro spontanea simpatia e cordialità, in
occasione dei Congressi nazionali in tantissime e
bellissime città italiane...
Devo, dobbiamo, tanto ad Aldo che ha lasciato un
segno profondo e indimenticabile in tutti noi e nel
mondo trasfusionale e che ci ha insegnato ad
affrontare le sfide della vita con la fede e la speran‐
za di poter superare ogni ostacolo, anche nei mo‐
menti più difficili...
Grazie Aldo, sei stato per me un dono ed è stata
una grande fortuna averti conosciuto, ti porterò
sempre nel cuore!
Con affetto,
Maria Rita Tamburrini

Una fortuna averti conosciuto

di
Maria Rita
Tamburrini,
Ministero della
Salute

CIAO ALDO
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L’incontro dei
rappresentanti delle
Associazioni e
Federazioni dei donatori
di sangue con la ministra
della Salute Giulia Grillo
in occasione della
celebrazione della
Giornata mondiale dei
donatori di sangue, 14
giugno 2019Aldo Ozino Caligaris con Chiara

Appendino, sindaca di Torino, in
occasione della conferenza stampa
di presentazione del 60mo FIDAS,
22 marzo 2019

Aldo Ozino Caligaris nella
sala del refettorio della
Camera dei deputati
sottoscrive l’accordo di
intesa con le associazioni
di volontariato del dono
(ADISCO ADMO, ADOCES
AIDO, AVIS, Croce Rossa
Italiana, FIDAS e FRATRES)
13 dicembre 2018

Aldo Ozino Caligaris con il
presidente del Consiglio
Giuseppe Conte e la
portavoce del Forum Terzo
Settore Claudia Fiaschi in
occasione dell’incontro del 2
giugno 2018 al Quirinale
ospiti del presidente della
Repubblica Sergio Mattarella

Aldo Ozino
Caligaris con i
rappresentanti
del Sistema
sangue con la
ministra della
Salute Beatrice
Lorenzin 19 aprile
2017

Aldo Ozino Caligaris con la
ministra della Salute
Beatrice Lorenzin in
occasione della Giornata
mondiale dei donatori di
sangue 14 giugno 2013

Aldo Ozino Caligaris con
Giuseppe La Sala,
presidente ANCIU
(Associazione Nazionale
dei Circoli Italiani
Universitari) in occasione
della sottoscrizione del
protocollo d’intesa, Napoli
28 aprile 2018

Aldo Ozino Caligaris con il
ministro della Salute Renato
Balduzzi e alcuni
componenti del Consiglio
Direttivo nazionale in
occasione dell'inaugurazione
della Sede nazionale FIDAS
in Piazza Margana 5 febbraio
2013.

IL RAPPORTO CON LE ISTITUZIONI
CIAO ALDO
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H o conosciuto Aldo nel 2007 quando, da di‐
rettore di un servizio trasfusionale, a
Roma, cominciai a collaborare con lui, che

era il presidente di una associazione di donatori
locale. Contemporaneamente entrambi eravamo
collaboratori del Centro nazionale sangue, che na‐
sceva proprio in quell'anno.
Aldo ha fatto parte del Comitato direttivo del Cen‐
tro fin dalla sua istituzione ed è sempre stato un
supporto insostituibile per il CNS, del quale dal
2015 ho assunto la direzione, e per il Ministero
della salute; la sua cooperazione era leale e disin‐
teressata e lo portava ad assumersi carichi di lavo‐
ro intensi e a impegnarsi in ogni attività nella
quale le Istituzioni lo coinvolgevano, senzamai ti‐
rarsi indietro.
I compiti e le funzioni del CNS in oltre dieci anni
sono incrementati progressivamente, sia nell’am‐
bito nazionale sia in quello internazionale, e Aldo
è stato un supporto prezioso perché coniugava una
visione lungimirante a una elevata professionalità
e a una profonda conoscenza delle norme (sulla
quale amava scherzare sorridendo).
In questi anni ho apprezzato moltissimo anche la
sua perseveranza, il suo profondo senso di umani‐
tà, la sua disponibilità e la sua capacità di mediare
e superare le divergenze di opinioni al fine di con‐
seguire obiettivi strategici per il Sistema sangue,
sempre pronto poi a essere coinvolto in nuovi e più
sfidanti obiettivi.
Ma Aldo è stato anche un amico sincero, non solo
un collega e una colonna del Centro nazionale san‐
gue. Ha affrontato la sua malattia con coraggio e
senza mai arrendersi o fermarsi, come se il pro‐
blema non esistesse.
Così abbiamo fatto tutti noi lavorando al suo fianco
fino all’ultimomomento, senza sosta e senza avere
il tempo di immaginare come avrebbe potuto esse‐
re il domani senza di lui. Il domani è quindi arrivato
all’improvviso e ha lasciato un enorme vuoto che
riempiremo solo in parte con il suo ricordo.

Un supporto
prezioso per il CNS
di Giancarlo Maria Liumbruno,
Centro nazionale Sangue

CIAO ALDO

Giancarlo Maria
Liumbruno,
Maria Rita
Tamburrini e
Aldo Ozino
Caligaris
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P er noi dell’EMATOS FIDAS pensare alla
scomparsa di Aldo e dire di aver perso il no‐
stro Presidente è quanto mai riduttivo.

Aldo è stato il nostro presidente ancor prima che lo
dicesse lo Statuto, era il nostromotivatore, il pun‐
to di riferimento, la stella polare che indicava il
nord nei momenti incerti, ma soprattutto un ami‐
co che ha accompagnato con sincero affetto le no‐
stre vite. Senza Aldo l’EMATOS non esisterebbe e
senza di lui non apparterrebbe alla famiglia FIDAS.
Senza la capacità di avvicinare, accogliere, servire,
incoraggiare, comprendere, insegnare, ascoltare e
sognare di Aldomolti degli amici, volontari, dona‐
tori e dirigenti dell’Associazione oggi non ci sa‐
rebbero, a cominciare dalla sottoscritta.
Aldo ha sempre conservato in sé lo spirito di quel
ragazzo di 17 anni che aveva visto con i propri oc‐
chi l’importanza per i pazienti di poter contare

sulla disponibilità certa di sangue e aveva trasci‐
nato con sé tutta la sua scuola in questamissione,
come ci ricorda ancora il suo professore e preside
di allora. La sua scuola è stata una delle colonne su
cui è stata costruita l’Associazione, intorno al‐
l’Ospedale San Giovanni Calibita Fatebenefratelli
dell’Isola Tiberina, dove tanti colleghi lo stima‐
vano e lo consideravano uno della squadra. Effet‐
tivamente Aldo è riuscito a creare “un’isola
felice” a Roma, un’esperienza di volontariato in‐
novativa in un luogo tanto storico per la città.
Un’associazione con un’identità forte e valori ir‐
rinunciabili, dove non abbiamo mai vissuto ten‐
sioni o divisioni interne. Credo sia difficile
comprendere in pieno, dall’esterno, il clima sere‐
no e allegro in cui abbiamo vissuto questo bellis‐
simo tratto di vita comune.
Ci ha lasciati ma sappiamo che non avrebbe mai
voluto, ha combattuto con coraggio contro la ma‐
lattia e ha vinto più di una battaglia, ma non la
guerra purtroppo. Fino all’ultima riunione insie‐
me – tenuta pochi giorni prima della sua morte –
abbiamo ancora progettato, sognato ma anche
sorriso e festeggiato (il suo compleanno), seppure
tristi e consapevoli del tempo che ci sfuggiva dalle
mani. Aldo è stato un uomo eccezionale e cimanca
ogni giorno ma sappiamo che tutti noi siamo la
sua eredità e vogliamo andare avanti, come lui ci
ha insegnato.

Non solo un presidente
di
Samantha
Profili,
EMATOS FIDAS

Aldo Ozino Caligaris con il Consiglio Direttivo dell'Ematos-FIDAS

CIAO ALDO
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CIAO ALDO

Un’amicizia fraterna
basata su forti sintonie

di Giuliano Grazzini

FIDAS LAB

Caro Aldo,
potrei (o forse dovrei) scrivere almeno un intero capitolo di
un libro per poter esprimere un ricordo lucido ed esaustivo di
te, delle nostre esperienze a comune e della nostra amicizia,
per cui mi scuserai se mi limito a queste poche righe che
sono, tuttavia, partecipate dal profondo del cuore. Ti ho co‐
nosciuto nei primi anni 2000 come giovane e brillante diri‐
gente associativo e come collega, come persona di eccellente
cultura, squisita cortesia e grande senso di rispetto degli altri
e amore per il prossimo, con i valori della solidarietà tanto ra‐
dicati nello spirito quanto tenacemente e profondamente
presenti nella sfera razionale. Sei stato, con pochi altri (pur‐
troppo non tutti ancora presenti), un entusiasta e insostitui‐
bile fondatore di un nuovo sistema trasfusionale nazionale
italiano, il cui esordio e sviluppo visionario furono pensati in
un paesino campano in un giorno di ottobre del 2006 da un
piccolo consesso, di cui mi onoravo di far parte, chemagnifi‐
camente rappresentava un sincero e forte solidazio delle mi‐
gliori forze in campo per ridisegnare il futuro della donazione
del sangue e della medicina trasfusionale ed il loro approccio
alla grande famiglia europea, nell’interesse della salute e del‐
la sicurezza della collettività nazionale. Da allora è nata fra
noi un’amicizia fraterna basata su forti sintonie intellettuali,
ideali e professionali, amicizia che, nei miei otto anni di dire‐
zione del Centro nazionale sangue e anche successivamente,
ha sempre rappresentato un punto di riferimento certo, a
volte un vero e proprio “rifugio”, spesso un grande e genero‐
so supporto personale e professionale. E tutto questo si è di‐
mostrato in mille occasioni, anche difficili, a volte molto
complesse, in cui ho potuto contare su un alleato sincero e
leale e su un rapporto dialettico a volte anche accesoma sem‐
pre orientato al bene del sistema e delle persone. Questo, ca‐
rissimo amico, non lo potrò mai dimenticare, come non
dimenticherò la tua passione per il volontariato del sangue, la
tua capacità di trasmetteremotivazione, valori alti, amore, le
tue straordinarie competenze nella legislazione e gestione
del terzo settore, la tua autorevolezza, dolce e determinata,
nella conduzione di assemblee e consessi, la tua capacità di
dire una parola semplice e profondamente umana almomen‐
to giusto. A tutt’oggi mi sembra impossibile pensare al siste‐
ma trasfusionale italiano, al volontariato del sangue e allo
stesso CNS senza di te, ho la sensazione che tu sia partito per
un viaggioma che presto tornerai …. “Non è né spento né lon‐
tano,ma vicino a noi, felice e trasformato, senza aver perduto
la bontà e la delicatezza del suo Santo cuore”…A te, carissimo
Aldo, dal più profondo del cuore, questo saluto affettuoso con
Sant’Agostino.



Aldo Ozino Caligaris.
Un nome certamente non comune, sicura‐
mente particolare, difficile da dimenticare,

facilissimo da scrivere in maniera errata. Prende‐
vo spesso in giro Aldo tenendolo aggiornato sui
modi più creativi in cuimolti sbagliavano a scrive‐
re il suo cognome: Ozimo, Azzimo o Calicagaris…
per citarne alcuni.
Non tutti invece sanno del suo secondo nome,
quello dopo la virgola: Emo. Deriva dal greco anti‐
co e il significato è ovviamente “sangue”. E per‐
mettetemi una citazione dotta: “conveniunt rebus
nomina saepe suis” – spesso i nomi sono appro‐
priati alle persone cui appartengono – in altre pa‐
role “nomen omen”. Il suo destino lo ha sempre
accompagnato, dalla nascita fino alla sua diparti‐
ta. Un destino che ha saputo accogliere e che lo ha
guidato sempre in tutti gli innumerabili progetti
che ha voluto, seguito e realizzato per FIDAS,
come anche in quelli di più ampio raggio per il
mondo della donazione di sangue, del volontariato
e della solidarietà. La sua smodata forza e il suo
grande impegno, investiti in ciò in cui credeva
profondamente, con la passione e la lungimiranza
che solo persone uniche nel loro genere posseggo‐
no, hanno portato FIDAS ad essere la realtà che è
oggi, protagonista ascoltata e rispettata ai tavoli
che contano.
Mi piaceva scherzare con Aldo e prenderlo in giro,
come solo i più piccini sanno fare: facendo leva sui
nostri punti deboli. Le nostre abitazioni distano
circa 3 km l’una dall’altra, il che, in una città come
Roma, equivale ad essere dirimpettai; più volte mi
è capitato di tornare a casa da lavoro con lui e pas‐
sare a fare un saluto alla sua famiglia. Sin da subito
la famiglia Ozino Caligaris mi ha “adottato”. Non
sono stato il primo né sarò l’ultimo. Quante volte
ho sentito Aldo dire: “Questo è come un figlioc‐
cio… questa è la figlia che non ho avuto… per me è
uno zio”. È nel DNA di questa famiglia accoglierti,
rispettarti e trattarti come uno di casa, costruire
relazioni autentiche. Così capitava spesso di pas‐
sare da loro per un motivo o un altro. Una volta,
mentre salivamo le scale, notai Aldo raddrizzare
gli zerbini: “Aldo,ma che stai a fa’? – “Metto a po‐
sto i tappetini, mi dà fastidio vederli storti!”. E vi‐
sta questa stranezza, ho cominciato a fargli
trovare sempre storto il tappetino all’ingresso
della sede. Sapevo quando sarebbe arrivato in sede
per lavorare, ci chiamava sempre avvertendoci del
suo imminente arrivo (detto tra noi, alla fine ci
metteva non meno di 30/40 minuti) e mi facevo
trovare sulla porta per godermi il siparietto: arri‐
vava, notava il difetto,metteva a posto il tappetino

ed esordiva “Scusate, ho tardato col parcheggio!”
senza aggiungere altro. A quel punto, via… final‐
mente si andava a pranzare insieme, io e Felice pe‐
rennemente a dieta, lui con un semplice panino col
prosciutto crudo, Cristiano con la sua pizza senza
glutine col salmone sopra, guardando e commen‐
tando le notizie del giorno su Rai News 24.
Uno dei momenti che porterò sempre nel cuore è
l’ultimo compleanno festeggiato insieme: que‐
st’anno cadeva di domenica, così l’abbiamo fe‐
steggiato due giorni prima, nel giorno di San
Valentino, con tutto lo staff al completo, tra i regali
e la torta al cioccolato fondente e arancia: una pic‐
cola tentazione di gola in cui ogni tanto si riusciva
a farlo cadere.
Ma esiste anche un altro Aldo, quello al di fuori
delle Istituzioni e della rappresentanza, con un
lato che lo ha sempre contraddistinto e che lo ren‐
deva unico, e che molti hanno potuto apprezzare:
quello altruista, che smuoveva mari e monti per
aiutare a risolvere un problema, in qualsiasi modo
potesse farlo, di qualsiasi cosa si trattasse.
Perché era scritto nel destino di Aldo e lo è nel no‐
stro: siamo nati per dare generosamente qualcosa
di noi, senza sapere a chi, per far sì che la vita pos‐
sa scorrere in un’altra persona.
Sempre con passione, con tanta disponibilità e con
tenacia.
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Un destino scritto nel nome
CIAO ALDO

di Giuseppe Natale, FIDASNazionale
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CIAO ALDO

C onobbi Aldo durante una traversata. Ai tempi per me il
mondo FIDAS era pressoché sconosciuto, ma Lillo Ri‐
cupero, il miomentore o “l’uomo che ha trovato l’erro‐

re nella legge nazionale”, come spesso lo chiamiamo con
Giuseppe, mi aveva dato solo un nome: Aldo Ozino Caligaris.
Lo avvicinai. Ero curioso di capire alcune cose. Aldo era ap‐
poggiato ad una colonna, come tanti, comemolti. La gente lo
salutava come un amico di famiglia… qualcuno di casa. Mi ri‐
spose adagio, senza fretta, citando numeri e articoli che in
quel momento avrei voluto appuntare, ma lui, intuendolo mi
disse prontamente “naturalmente, se vorrai, ne riparlia‐
mo…”. Lui questo era, capace di metterti a tuo agio, di farti
sciogliere e soprattutto di trattarti da suo pari.
Cercavo sempre di “rubare” i suoi modi di agire. Per me era
l’esempio vivente della fermezza, della sicurezza ma soprat‐
tutto di ciò che oggi si apprezza sempre meno a discapito di
interessi personali: la competenza.
Ricordo un giorno pioveva come “Dio la mandava” (come si
dice spesso da noi) e Aldo, come spesso accadeva quando ci
attardavamo sul lavoro, si offrì di accompagnarmi a casa.
Quando sei un irriducibile idealista del volontariato lo sei nel‐
le cose più piccole. In quelle occasioni parlavamo tanto. La
voglia di conoscerlo lo portava spesso a raccontarmi gli even‐
ti della sua vita. Ai tempi del liceo già si distingueva: non era
un contestatore ma portava avanti ciò in cui credeva da buon
cittadino. Con alcuni suoi compagni si erano battuti per avere
solo quello che gli spettava ed evidentemente avevano fatto
per bene le cose tanto che un professore, notandolo, aveva vi‐
sto in lui un possibile e futuro dirigente politico. Una volta
avvicinato gli spiegò quanto le battaglie siano importanti e
quanto lo siano i compromessi… se si voleva fare strada. In
molti avrebbero accettato. La strada più allettante, quella più
semplice. Ma Aldo pronunciò una frase che non dimenticherò
mai “le mie opinioni io non le scambio”.
Viaggiavamo con una certa cadenza per lavoro. Sempre col
garbo che lo contraddistingueva, Aldo mi propose di farne
uno. Ci attendeva una situazione che era meglio risolvere vis
a vis e come è noto Aldo era bravissimo nel risolvere i proble‐
mi. Unmigliaio di KM in auto.Mattina presto, sera tardi. Ave‐
va una strana e naturale fissazione per i numeri, “137Km/h
fissi sul limitatore della velocità” mi diceva, ecco perché gli
veniva facile ricordare numeri e articoli. Parlammo tanto,
non solo del mondo FIDAS del quale amavo comprendere
come Aldo gestisse le situazioni che gli si presentavano ogni
giorno sempre con lo stesso epilogo: il risultato portato a
casa; ma anche della sua vita durante la leva militare, il CAR,
i suoi progetti sotto le armi di screening degli alleli e dei ge‐
notipi, come fossemutata la società o le opinioni sulle perso‐
ne e sulle cose. Era sempre una occasione per imparare. Si
esponeva senza riserve o velature nelle parole. Rimprovero
solo il tempo di non essere stato più clemente.
Quando i tempi si erano fatti più tristi, la stanchezza spesso
lo prendeva più facilmente e Aldo amava pronunciare una
frase: “…ragazzi, l’obiettivo è tirare il sasso sempre più in
là…”. Il riferimento al tempo che prima o dopo sarebbe scadu‐
to lo avevamo chiaro sin dall’inizio. La ripeteva spesso e ogni

volta aveva per noi sempre un gran sorriso. In quei tempi ci
ritrovammo spesso a casa sua per stare insieme o lavorare.
Non faceva differenza. Tutti a casa ci accoglievano come per‐
sone di famiglia e Aldo non mi aveva fatto sentire ospite
nemmeno al primo invito. Non smetteva mai di parlare. Ave‐
va sempre tanto da dire come tanta cultura in cucina. Credo
che se avesse intrapreso la via dell’arte culinaria sarebbe sta‐
to il presidente nazionale della Federazione Italiana Cuochi.
Spesso ci mettevamo alla scrivana, e tra una battuta e l’altra
Aldo si prendeva unmomento. Sapevamo cosa faceva. Getta‐
va fatti, leggi, persone e ricordi tutti idealmente insieme sulla
scrivana. Ricomponeva i pezzi e trovava la strategia esatta da
attuare per giungere alla soluzione. Possedeva una straordi‐
naria visione di insieme e di terzietà. Fino all’ultimo, con la
caparbietà che lo contraddistingueva, ha voluto lavorare per
la FIDAS senza risparmi. Anche oltre ciò che il corpo gli con‐
sentiva. Inmia presenza partimmo il giorno stesso della che‐
mio per un viaggio di lavoro. In quanti avrebbero lo stesso

senso del dovere? Sapeva quale era il suo scopo nella vita.
Cosa dovesse fare e come farlo bene. Diciassette anni di ri‐
sultati positivi con una federazione in ascesa non possono
essere solo fortuna. Ma capacità anche di scegliere i propri
collaboratori tra le fila dei responsabili associativi. Perme era
un amico col quale lavorare con una grande fissazione per le
simmetrie, il bianco e la perfezione. Un uomo che poteva es‐
sere padre e amico allo stesso tempo. Non era solo pane e FI‐
DAS. Era un secchione, un cultore della materia, saldo sui
principi e sulle idee che potevano sempre essere messi in di‐
scussione a patto che non si scendessemai sotto il valoremi‐
nimo dell’etica e del giusto.
Aldo lascia una magnifica eredità e uno splendido popolo di
volontari e amici che sono stati la sua famiglia. Vedeva le vite
dei pazienti per i quali sacrificava molto del suo tempo e nel‐
l’intimo dei nostri cuori avremo sempre un posto per lui e per
il suo ricordo… è solo un lungo arrivederci amico mio.

Un vero esempio di competenza

di Felice Moscato, FIDASNazionale
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H o conosciuto Aldo Ozino Caligaris una sera d’autunno
del 1999 sul molo del porto di Civitavecchia. Eravamo
arrivati lì Ciccio Salvatore ed io da Matera per imbar‐

carci per Olbia e poi raggiungere Ozieri (SS) dove si sarebbe te‐
nuto l’incontro interregionale delle Federate FIDASdel centro-
sud e isole. I suoimodi semplici, gentili ed espansivi ci consen‐
tirono presto di familiarizzare e scoprire che eravamo diretti
allo stesso incontro. Noi di FIDAS Basilicata già da qualche
anno inseriti in FIDAS, Aldo in rappresentanza dell’Ematos
Roma, associazione autonoma dell’Ospedale “Fatebenefratel‐
li”, partecipava per la prima volta ad una iniziativa pubblica
FIDASdopo i primi contatti intercorsi con i vertici di allora del‐
la FIDAS: il Presidente Dario Cravero ed il vicepresidente Lillo
Punturo che dopo averlo conosciuto, apprezzando le sue doti e
qualità non smisero di inte‐
ressarsi alla sua persona.
Quella notte dell’autunno del
1999 ci imbarcammo da Civi‐
tavecchia e fino all’arrivo ad
Olbia continuammo a discu‐
tere di donazione sangue, di
modelli organizzativi e di FI‐
DAS. Aldo fu attento a carpire
ogni utile informazione sulla
FIDAS a cui aveva già deciso
di aderire anche se mancava
ancora l’ufficialità.
Ad Olbia noleggiò un’auto e
insieme ci avviammo verso
Ozieri dove, dopo le mie de‐
scrizioni, volle scoprire il
mondo FIDAS con i suoi oc‐
chi. In casa FIDAS fu accolto
con la massima attenzione e
disponibilità, ricordo ancora
oggi il suo intervento preciso,
documentato e appassionato
che fotografò la situazione
romana con realismo e preoccupazione, indicando allo stesso
tempo prospettive e potenzialità, idee e progetti che potevano
concorrere a far migliorare la situazione. Si capì subito che il
suo DNA era caratterizzato da capacità organizzative, compe‐
tenza professionale, arricchite da sensibilità e disponibilità
verso l’altro, doti che avrebbero ben presto fatto della sua per‐
sona l’autentica e lunga guida per la FIDAS nazionale.
La sua ascesa ebbe inizio al Congresso di Trieste che lo vede
eletto nel Consiglio Direttivo con l’incarico di Segretario or‐
ganizzativo e poi Presidente nel successivo Congresso di Cu‐
neo del 2003 dopo la lunga ed operosa presidenza Cravero.
Ho avuto la possibilità di collaborare a stretto contatto con
Aldo per 10 anni, come responsabile dei rapporti con il volon‐
tariato e il terzo settore e come Vicepresidente per le Federate
del centro-sud e isole. È stata un’esperienza bellissima che
mi ha fatto conoscere una persona straordinaria di cui ap‐
prezzavo, con profonda stima, impegno e passione che met‐
teva in tutto ciò che faceva senzamai risparmiarsi. Durante le

frequenti occasioni di uscita, che ci vedevano insieme presso
le varie Federate FIDAS, sparse per l’Italia, non mancavano
piccoli scontri dovuti al piacere di Aldo di fermarsi ai McDo‐
nald’s per fare uno spuntino o consumare un pasto e contro
la mia idiosincrasia verso tali gusti alimentari. Ma sapeva
apprezzare, e molto, la bontà dei prodotti tipici della Basili‐
cata e delle altre regioni italiane. Gradiva il pensiero che qual‐
che volta ho avuto di portargli il pane di Matera, l’olio della
Pantana, i peperoni cruschi, la salsiccia di Grassano, il provo‐
lone e il formaggio podolico, i biscotti di cotto di fichi…
Pensando ad Aldo, non posso non ricordare la sua resistenza
fisica e mentale con cui portava avanti idee e progetti tesi a
diffondere il dono del sangue. Spesso, anche a tarda ora, dopo
giornate faticose, cariche di impegni vari, aveva ancora tutta
l’energia e l’entusiasmo per programmare attività e iniziati‐
vementre, con ammirazione e diversi anni in più rispetto alla
sua età, con tono scherzoso, gli chiedevo “Aldo, ma che fai
per essere sempre sveglio di giorno e di notte? Fai uso di qual‐
che farmaco speciale o di qualche sostanza?” Se la rideva emi
diceva “Dai, dai un paio d’ore e abbiamo finito tutto”.
I suoi 17 anni alla guida della FIDAS hanno dato lustro e visibi‐
lità alla nostra Associazione che da entità locale, conosciuta

nei territori in cui operava, si
è espansa inmolti altri terri‐
tori e regioni ed ha avuto un
ruolo sui tavoli nazionali in
cui si organizzava il volonta‐
riato. Di qui l’adesione e una
significativa presenza nel
Forum del Terzo Settore,
l’interlocuzione con CSVnet
e la Fondazione con il Sud,
l’attività di progettazione di
iniziative regionali e nazio‐
nali, la formazione fatta
sempre a più alti livelli con
un coinvolgimento signifi‐
cativo delle Federate, le atti‐
vità di foundraising che
hanno assicurato risorse ag‐
giuntive per tante iniziative,
la comunicazione che ha fat‐
to un salto di qualità per
contenuti e presenza co‐
stante, l’accreditamento
della FIDAS per il servizio ci‐

vile nazionale, il riconoscimento giuridico e tante piccole atti‐
vità che hanno reso grande la FIDAS di Aldo Ozino Caligaris.
Il dolore e lamancanza per la grave perdita sono ancoramolto
vivi,ma permantenere sempre vivo il bellissimo ricordo della
sua persona non possiamo dimenticare che Aldo, come Presi‐
dente della FIDAS nazionale, è stato il Presidente di tutti, il
punto di riferimento per tutti grazie alla sua competenza e
conoscenza, al senso di responsabilità, alla capacità di conci‐
liare, di promuovere il bene comune e soprattutto quello dei
pazienti bisognosi di terapia trasfusionale.
Ora tocca a noi impegnarci per costruire un futuro pieno di
gesti ed iniziative come Aldo avrebbe voluto, tocca a noi con‐
tinuare il cammino nel solco di quanto egli ha detto e ha fatto
impegnandoci a realizzare idee e insegnamenti che nel corso
di questi anni ci ha dato.
Grazie Aldo, per tutto quello che hai dato alla FIDAS, al mon‐
do del volontariato, alle istituzioni in cui hai operato e a me
che ti sono stato amico sincero!

Ciao, Aldo!
CIAO ALDO

di Antonio Bronzino, FIDAS Basilicata
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G ente fortunata, noi della FIDAS. Almeno per quanto ri‐
guarda i nostri punti di riferimento nazionali. Non ho
conosciuto il prof. Dogliotti, ma che orgoglio aver ap‐

preso che all’origine della nostra Federazione c’è stato, con
altri, questo famoso luminare della chirurgia! Da quanto sono
in FIDAS ho invece conosciuto tre Presidenti nazionali. Il
commendator Rosa, due begli occhi azzurri su un volto mite
da nonno, che ha fatto innamorare tanti volontari meridio‐
nali di un modello associativo che veniva dal nord, ma in cui
ci trovavamo perfettamente a nostro agio. Il professor Crave‐
ro, chirurgo illustre, fieramente torinese, già senatore, un
metro e novanta di energia e di autorevolezza. Ed infine Aldo
Ozino Caligaris, medico pediatra,
estremamente competente, giovane di
età e di mentalità, dal tratto elegante,
definito scherzosamente “ecumenico”
da chi voleva sottolineare la sua attitu‐
dine alla mediazione ed al dialogo.
Io ho grande senso delle istituzioni, e
per tutti e tre questi personaggi ho nu‐
trito rispetto, stima ed ammirazione. Il
che non mi ha impedito di discutere
talvolta le loro posizioni. Ma sempre
apertamente, nelle sedi deputate, in
confronti pubblici e con toni talvolta
appassionati, ma mai ostili o irriguar‐
dosi. Li ho apprezzatimoltissimo tutti e
tre, penso che mi abbiano abbastanza
ricambiata, ma con loro non ho avuto
mai rapporti di particolare confidenza.
È stato così anche con Aldo, almeno
fino ad un certo momento. Dopo quasi
19 anni di rapporto ottimo, ma esclusi‐
vamente associativo, tutto è improvvi‐
samente cambiato al termine di un
corso di formazione a Roma, a novem‐
bre 2018. Eravamo nel pieno di un ani‐
mato buffet, ed erano già cominciati i
saluti da parte di chi aveva fretta di ri‐
partire. Trovandomi per caso accanto al
Presidente, scherzai con lui sulla sua li‐
nea invidiabile, ma lo esortai anche a
non affaticarsi troppo, fra il lavoro e la
FIDAS. Lui mi tirò da parte, e tutto d’un fiato mi disse che
aveva scoperto di avere un tumore molto pericoloso, che era
già sotto chemio, che non sapeva a cosa sarebbe andato in‐
contro.Mentre vacillavo sotto questemazzate assolutamente
inattese,mi chiese di promettergli di non parlare a nessuno di
quello che mi aveva confidato, e di cui erano a conoscenza
solo la sua famiglia ed i suoi più stretti collaboratori. Io giurai,
ed homantenuto il segreto con tutti, persino conmiomarito,
anche se a volte mi è pesato davvero molto.
Dal momento della notizia, il mio sentimento verso Aldo è
cambiato completamente, è diventato affetto profondo, vo‐
glia di protezione, preoccupazione dolorosa. Ma solo il 29

febbraio scorso, il giorno tristissimo dell’ultimo saluto, mi è
apparso chiaro il motivo della sua riservatezza. In chiesa,
circondata da una folla di persone smarrite e sconvolte, ho
finalmente compreso che se in FIDAS si fosse saputo della
malattia fin dall’inizio, Aldo sarebbe stato l’oggetto di tanto
amore, di tanta preoccupazione, di tante attenzioni da non
poter esercitare più, praticamente, il suo ufficio di Presiden‐
te. Il ruolo di paziente, e di paziente gravemente ammalato,
avrebbe avuto il sopravvento su ogni altro ruolo, privando il
suo “popolo” della sua guida forte e della sua presenza co‐
stante, e gli interlocutori istituzionali della sua esperienza e
delle sue capacità. E invece, il nostro Presidente è stato tale

fino alla fine, in un tour de force incre‐
dibile, durante il quale non si è sottrat‐
to ad alcun dovere, ad alcun impegno,
ad alcuna riunione, ad alcun interven‐
to. A prezzo di sacrifici, fatica e soffe‐
renze che devono essere stati terribili,
ha continuato a vivere al solito, inten‐
sissimo ritmo la sua vita affettiva,
quella lavorativa e quella associativa,
facendo in modo che non ci si accor‐
gesse delle continue sedute di chemio,
dei tre interventi chirurgici, delle tera‐
pie incessanti. Ha seguito le Federate
con attenzione ancora maggiore del
solito, ha risposto a tutte le telefonate e
a tutti i messaggi, non si è risparmiato
in nulla, affiancato dalla sua meravi‐
gliosa famiglia, sempre apparente‐
mente serena e fiduciosa. Ha girato
l’Italia per partecipare agli eventi asso‐
ciativi più svariati, ha condotto un
Congresso, ha governato una riforma
dello Statuto nazionale, ha presenziato
a Corsi di formazione, ha interloquito
con la Stampa, ha partecipato a tutti i
tavoli degli Organismi di cui faceva
parte. Si è speso per chiunque con con‐
sigli, suggerimenti, proposte; ha cer‐
cato di delineare le future linee di
sviluppo della FIDAS. A modo suo, è
stato un eroe della missione che gli

avevamo affidato. Eppure al suo funerale, per volere della fa‐
miglia spoglio di labari e di omaggi floreali, l’espressione con
cui gli officianti lo hanno più volte descritto è stata: “un
uomo semplice”. Già, un uomo semplice, che ha “solo” ama‐
to con tutto se stesso l’umanità sofferente, la sua associa‐
zione, il volontariato; che si è messo pienamente a
disposizione dell’incarico che gli avevamo affidato, e lo ha
svolto con passione e rigore fino all’ultimo giorno; che non
ha permesso che l’amore per lui e la preoccupazione per la
sua salute ci distraesse un solo attimo dalla causa della dona‐
zione del sangue e dalla cura dei nostri donatori.
Sì, noi della FIDAS siamo gente fortunata.

La fortuna di essere FIDAS

di Rosita Orlandi, FPDS-Fidas

CIAO ALDO
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Originariamente questa sezione avrebbe dovuto
essere una raccolta di interventi dei componenti del
Consiglio direttivo uscente. Avevo chiesto loro di fare
un bilancio del proprio lavoro a servizio della FIDAS
nazionale in questi 4 anni.
In seguito alla morte di Aldo i componenti del
Consiglio Direttivo nazionale hanno scritto il proprio
pensiero. Ognuno ha scritto raccontando più o meno
brevemente il proprio ricordo, la propria esperienza
di lavoro e di condivisione che ha caratterizzato
questi ultimi quattro anni.

Il ricordo del
Consiglio Direttivo
Nazionale FIDAS

→

CIAO ALDO



NOI INFIDAS
1 / 2 0 2 016

R are sono le persone che usano lamente… po‐
che coloro che usano il cuore… uniche coloro
che usano entrambi.

Questa frase è stata citata da Rita Levi di Montal‐
cini, premio Nobel per la medicina nel 1986, morta
alla veneranda età di 103 anni dopo una vita dedi‐
cata alla ricerca. Una Studiosa che ha avuto modo
di conoscere il mondo e le persone che lo abitano.
Quindi non c’è motivo di dubitare delle sue parole,
anche se possono in qualche modo sminuire il ge‐
nere umano.
Aldo era così… unico, usava la mente. La sua intel‐
ligenza la si notava subito; ebbimodo di conoscer‐
lo nel lontano 2003 al Congresso ove venne eletto
Presidente per la prima volta, ma fu nel 2005 al‐
lorquando venne ad Imperia per il 50° anniversa‐
rio della fondazione della FIDAS di Imperia che mi
resi conto della sua unicità. Oltre che con il cervel‐
lo... parlava con il cuore, un cuore grande che gli
consentiva di farsi benvolere da tutti. Incline alla
mediazione, sempre disponibile ad aiutare gli al‐
tri, in ambito associativo come nella vita.
Io che lo consideravo come un fratello ho provato il
terrore quando in una bellamattina di una giornata
di sole di metà settembre del 2018 (ero al parco ac‐
quatico con lamia bimba) ricevetti la sua telefonata
che tra i primimi avvisava della suamalattia. Fu un
colpo tremendo allo stomaco che mi lasciò senza
fiato, poi subentrò un sentimento di incredulità che
al termine della telefonata si trasformò in speranza.
Si perché con le sue parole Aldo, lui che sicuramen‐

te era preoccupato per la si‐
tuazione che aveva scoperto
da poco, era riuscito a darmi
la speranza assicurandomi
che avrebbe combattuto per
sconfiggere il male che lo
affliggeva, fu convincente!
La lotta è durata un anno e
mezzo. Per tutto questo
tempo Aldo ha dimostrato a
tutti noi la sua unicità, ha
continuato con la sua mente
a restare al servizio della FI‐
DAS e del Sistema Sangue del
quale era un attore di prima‐
ria importanza, ha conti‐
nuato con il cuore a starci
vicino senza risparmiarsi, partecipando attiva‐
mente a tutte le iniziative alle quali veniva invitato
senza far trasparire le sue preoccupazione, conti‐
nuando ad avere una buona parola per tutti e un
sorriso per tutti quanti incontrava sul suo cammi‐
no.
Quanti di noi avremmo avuto la testa, il cuore… e il
coraggio di portare avanti una battaglia contro un
male che, da medico, sapeva impari… con la stessa
tenacia di Aldo?
Ecco allora… un’altra caratteristica che rendeva
Aldo ancora più unico…non elencata dalla Senatri‐
ce Rita Levi Montalcini: il coraggio, il coraggio di
combattere e cercare di rilanciare ogni volta il più
lontano possibile il sasso con sopra scritta la paro‐
la fine, ma nel contempo il coraggio di scoprirsi
fragile, di fronte ad una malattia che non gli stava
lasciando scampo. Una fragilità, però, che sino alla
fine non gli ha impedito di partecipare agli appun‐
tamenti programmati sino ad una settimana pri‐
ma della suamorte. E allora la mia mente va a quei
due giorni passati assieme in Veneto per uno dei
tanti appuntamenti FIDAS: lo vidi in tutta la sua
fragilità e mi trattenni in più occasione di versare
lacrime, quelle che sto versando in questo mo‐
mento e che non riesco ora a trattenere... ora che
ho la consapevolezza di aver definitivamente per‐
so unmaestro, un Amico, un fratello, una persona
speciale di cui serberò sempre nel mio cuore un
bellissimo ed indelebile ricordo.
Addio Aldo, sit tibi terra levis!

La testa, il cuore
e il coraggio

CIAO ALDO

di Giovanni Musso
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Ciao Aldo,
ti scrivo come se tu fossi ancora qui, seduto di fronte ame… ancora ades‐
so non posso credere che tu non ci sia più…
“Ricordi? Ci siamo conosciuti nel 2006 in occasione del Meeting Giovani
a Torino di cui ero una componente del gruppo organizzativo; poi, dopo
le elezioni durante il Congresso di Verona dello stesso anno, sono entrata
nella realtà FIDASNAZIONALE; ho iniziato a collaborare con te e a cono‐
scerti non solo come grande professionista quale eri ma anche come
uomo, gentile, umile e molto disponibile ad aiutare sempre tutti, ad
ascoltare…
Dopo ben 14 anni ho dovuto dirti addio e non avrei mai voluto farlo, in
questo modo poi… avrei preferito litigare con te, non parlarti più.
La nostra collaborazione è partita in sordina, ci siamo studiati a vicenda,
ma alla fine il nostro rapporto è diventato un’amicizia sincera, basata
sulla fiducia e sulla lealtà reciproca; non sonomancati momenti di con‐
fronto sulla FIDAS, ma sempre risolti inmodo educato e pacato. Ho sco‐
perto che eri una persona veramente preparata e competente… ricordi
come ti prendevamo in giro con l’amico Lillo Punturo per il fatto che sa‐
pevi a memoria tutti gli articoli di Legge che enunciavi?
Per me eri, non come un padre per ovvii motivi anagrafici, ma come un
fratello maggiore; sei stato presente sia fisicamente che moralmente in
un periodo della mia vita privata molto difficile, una battaglia che ho
vinto anche grazie al tuo sostegno, al tuo interessamento. Diverse volte
ci siamo ritrovati a pranzo o a cena anche con le nostre famiglie, soprat‐
tutto quando venivate nelle “tue montagne piemontesi”.
Mancherai moltissimo alla “famiglia FIDAS”, come ti piaceva chiamar‐
la, mamancherai tantissimo anche alla mia famiglia…
Ciao grande uomo e caro amico.

Un’amicizia basata
su fiducia e lealtà

CIAO ALDO

di Patrizia Baldessin
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G enerosità, competenza, responsabilità, spirito di abnegazione
verso “…un sistema di cui non conosciamo i confini e i volti delle
tante persone che ogni giorno, grazie al silenzioso e costante im‐

pegno, ricevono in modo anonimo e gratuito un dono di vita, onorando
chi ci ha lasciato prematuramente.”, come mi scrisse, l’amico Aldo, in
una mail durante un periodo delicato e particolare del mio percorso.
Questo è ciò chemi ha trasmesso e che ho avutomodo di vivere lavoran‐
do a stretto contatto con lui soprattutto durante gli ultimi quattro anni.
Un cammino insieme iniziato ai tempi delle Traversate a nuoto dello
Stretto di Messina. Una collaborazione ed una sinergia cresciute nel
tempo confrontandoci, scoprendoci e misurandoci reciprocamente per
ritrovarsi sempre con un’unica visione: un sistema sangue uniforme
che si esprime in un percorso di qualità fondato su responsabilità e
competenze.
Aveva certamente un carattere forte, la sua presenza era importante,
ma determinata, lucida ed assolutamente autorevole. La perfezione,
certamente, non è di questomondo e credo che i veri leader non debbano
puntare ad essere “simpatici” ma devono saper condurre, devono cer‐
care di prendere le decisioni migliori possibili, devono saper offrire e
condividere una visione lungimirante e proattiva. Questo Aldo lo ha

sempre “predicato e praticato”. Era, ma lo è tutt’ora, un esempio di
come si debba esercitare la responsabilità a tutti i livelli, sia come volon‐
tari che come responsabili associativi; di come si debba essere autore‐
voli nei confronti dei nostri interlocutori sia essi donatori che
istituzioni; di come tutto ciò passi fondamentalmente ed esclusivamen‐
te dalla preparazione, dall’impegno costante, dallo studio, dallo spirito
di servizio verso il prossimo e dall’umiltà. Aspetti che, grazie al suo ca‐
rattere, lo hanno visto sempre presente dentro tutto ciò che potesse in‐
teressare la FIDAS ed ilmondo delle associazioni del dono, ritenendo che
dovessero essere parte attiva del sistema sangue e del volontariato.
Grazie a questo percorso da lui tracciato ed agli spazi che autorevolmen‐
te negli anni gli sono stati riconosciuti, ho trovato, presso interlocutori
istituzionali con cui ho avutomodo di relazionarmi, una forte credibilità
e riconoscenza verso la FIDAS ed il suo Presidente. Da parte mia, per
onorare e avvalorare quanto fatto sentivo, e sento ancora più oggi, il do‐
veremorale e la responsabilità di percorrere umilmente e nelmio picco‐
lo lo stesso cammino acquisendo un bagaglio culturale e di competenze
che, come Aldo mi ha insegnato, hanno come fine primo di ogni nostra
azione “donatore e paziente”, in un percorso di qualità e sicurezza da
“vena a vena”.

Una sinergia
cresciuta nel tempo
di Pierfrancesco Cogliandro

Aldo, il MIO
presidente, un
uomo, un medico,
un amico

diMaria Stea

A l nostro primo incontro pochi at‐
timi sono stati sufficienti ad evi‐
denziare il tuo animo gentile, il

tuo sorriso generoso che conserverò
gelosamente nel mio cuore. Tu che sei
stato una guida, per la FIDAS, per tutto
il sistema trasfusionale italiano e del‐
l’associazionismo, quando hai raccon‐
tato l’esperienza durissima, del
percorso che in silenzio e con massima
discrezione avevi iniziato, il tuo ringra‐
ziamento ai donatori e l’emozione di ri‐
cevere la prima trasfusione, tu che hai
dedicato fino all’ultimo istante, impe‐
gno e competenze sia in FIDAS che in
ambito sistema sangue. Tu un fiume,
consapevole che debba scorrere sem‐
pre, hai guardato avanti come hai sem‐
pre fatto, questa volta, quasi a vincere il
tempo con quella prepotenza che tiria‐
mo fuori quando vogliamo lottare per
portare a termine i nostri progetti. A noi
la consapevolezza ed il senso di respon‐
sabilità che ci deve portare ad andare
avanti onorando il tuo impegno conti‐
nuo e quotidiano anche nei momenti
più duri, la tua tenacia continuerà ad
essere il motore delle nostre azioni.

CIAO ALDO
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OCapitano!Mio Capitano!
il nostro viaggio tremendo è terminato;
la nave ha superato ogni ostacolo,
l'ambìto premio è conquistato;
tratto da “O Capitano! Mio Capitano!”
di Walt Whitman

P er ricordare Aldo, penso che questo breve
estratto tratto dalla poesia più celebre di
Walt Whitman sia particolarmente adatto,

significativo e valga molto di più di tanti ricordi o
aneddoti personali che altri, più qualificati di chi
scrive, possono ricordare e condividere.
Aldo è stato e sicuramente lo sarà anche in futuro,
il nostro capitano, il capitano della FIDAS che lui
ha saputo far crescere sotto tanti aspetti: dalle re‐
lazioni istituzionali, alla comunicazione e alla for‐
mazione dei dirigenti associativi per citare solo i
principali.
Capitano sì, capitano fino alla fine, questo gli deve
essere riconosciuto da tutta la nostra Federazione
e da tutte le Federate, dettando la linea politica nel
rispetto del mandato normativo assegnato alle or‐
ganizzazioni di volontariato del dono del sangue.
Capitano sì, per l’impegno che ha garantito non
solo per la FIDASma per tutto il sistema trasfusio‐
nale italiano di cui è stato per lungo tempo non
solo rappresentante del volontariato, ma uno degli
interlocutori principali e più ascoltati per compe‐
tenza ed autorevolezza.
Capitano sì, per la totale abnegazione alla causa
del dono che ha dimostrato anche durante tutto il
corso della malattia, quel viaggio tremendo che
ora è terminato.
Ora la FIDAS, la sua nave, la nostra nave che ha su‐
perato tanti ostacoli, deve saperne raccoglierne il
testamentomorale e umano e continuare nel viag‐
gio. Un compito non semplice e non facile che però
dovrà essere affrontato con lo spirito di Aldo.
Lui, il nostro Capitano, lo merita ed è quello che
Lui avrebbe voluto per la FIDAS.

Capitano fino alla fine
di FelicianoMedeot

Ricordati
il costume

di Andrea Bortolon

Ciao Aldo,
forse non lo ricordi, ma ci
siamo incontrati a Ravenna
nel 2005 ed era perme il pri‐
mo Meeting Giovani FIDAS.
Da quell’evento sono passati
15 anni e non è passato anno
o evento nazionale che non
ci incontrassimo o vedessi‐
mo. Fino a questi ultimi 4
anni che ci ha visti lavorare
insieme: tu Presidente Na‐
zionale FIDAS ed io Consi‐
gliere a cui hai affidato le
politiche giovanili.
Forse verrebbero lunghi da
ricordare tutti i momenti
istituzionali ed informali
dove abbiamo condiviso
pensieri, ottimi cibo e vino,
ma mi piacerebbe che, con
un sorriso reciproco, tu sap‐
pia che oltre a mille altre
cose io porterò sempre con
me “il costume per il mare o
la piscina perché non si sa
mai dove passeremo il wee‐
kend e, soprattutto, pesa
poco in valigia” (cit. AOC).
Ciao ALDO, buon viaggio e
ricordati il costume…

CIAO ALDO
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Il sorriso e
l’entusiasmo

di Emanuele Gatto

I n un volo che non avrei mai voluto prendere, e non certa‐
mente per i timori di contagio da Coronavirus, mi metto a
sfogliare la galleria del mio cellulare e trovo delle foto che

mi spezzano il fiato.
Sono foto che mi ritraggono accanto ad un sorridente Aldo.
Sono foto che aprono un cassetto della mia mente stracolmo
di ricordi e di emozioni, legati ai tantissimi momenti condi‐
visi uno accanto all’altro.
Sentimenti non solomiei, ma di tutti i volontari ed amici del‐
la FIDAS Leccese, che hanno avuto modo di apprezzare la te‐
nacia, la gentilezza e l’enorme disponibilità del nostro
Presidente FIDAS Nazionale.
Il suo ultimo editoriale pubblicato su “Noi in FIDAS” ci aveva
profondamente toccato e, come già scritto nel mio editoriale
dello scorso numero di “FIDAS News”, metteva in evidenza
come Aldo fosse il testimonial per eccellenza del “non so per
chi, ma so perché”.
Purtroppo, però, è andato via un uomo speciale che abbiamo
salutato nel giorno in cui dovevamo fare il penultimo Consi‐
glio Nazionale di questo mandato (destino beffardo…).
Sono impresse nella mia mente e nel mio cuore le intense
giornate trascorse con lui in questi anni di impegno FIDAS,
così come indelebile resterà il suo sorriso e la sua passione. È
a lui che devo l’onore di aver fatto parte del Consiglio Nazio‐
nale, avendo creduto nelle mie capacità di volontario e di di‐
rigente associativo. Questi quattro anni, in particolare,
proprio grazie alla fiducia accordatami da Aldo, sono stati
anni fitti di relazioni interpersonali, che mi hanno permesso
di crescere personalmente e associativamente.
Questi attuali sono giorni tristi per tutti noi, perché la “grande
famiglia della FIDAS” ha perso una delle suefigure più impor‐
tanti, ma quello che non perderàmai è il sorriso, l’entusiasmo
e soprattutto la voglia di aiutare chi è in difficoltà.
Ora, però, dobbiamo tutti impegnarci a portare avanti con
ancora più tenacia e nuova forza la mission di FIDAS. Sarà
questo il miglior modo per dire GRAZIE ad Aldo.

I ricordi buoni
rimangono per sempre

diMauro Benedetto

H o conosciuto Aldo nel 2013. Ero diventato
presidente dell’AVAS-FIDAS Monregalese
da pochimesi emi toccò l’onere e l’onore di

celebrare, il 21 settembre di quell’anno, il 60° an‐
niversario della fondazione della mia federata.
Preparammo l’evento nei minimi particolari e in‐
vitammo parecchie persone legate al mondo tra‐
sfusionale tra cui il nostro presidente. Non ero
sicuro che Aldo potesse trovare il tempo per venire
fin quassù, da una delle più piccole federate d’Ita‐
lia, mami sbagliai. Fu tra i primi a confermarmi la
sua presenza e ciò mi fece un immenso piacere.
Entrammo subito in sintonia e capii immediata‐
mente la persona che era: intelligente e misurato,
perché le sue parole venivano da una riflessione
attenta su ogni argomento. Ciò lo rendeva autore‐
vole, ma dal suomodo gentile non traspariva van‐
to. Era un piacere ascoltarlo e provavo sempre
stupore quando sciorinava senza indugi testi di
Leggi e Decreti che riguardavano la donazione del
sangue e non solo. Aldo era molto disponibile.
Difficilmente non mi rispondeva al telefono e, se
non poteva farlo subito, mi richiamava appena
possibile. Ma la sua disponibilità andava oltre:
ogni tuo problema, ogni tua perplessità diventava
sua finché non si trovava insieme la soluzione.
Poi sono arrivati gli anni da consigliere nazionale.
Posso dire sinceramente che perme è stato un pri‐
vilegio lavorare con lui in questi ultimi quattro
anni. Con Aldo ho trovato stimoli e passioni chemi
ritrovo addosso ancora oggi,ma che purtroppo or‐
mai sono diventati ricordi… ma i ricordi ‘buoni’ ti
rimangono tutta la vita… e questi saranno ulteriore
stimolo a lavorare sempre meglio per FIDAS e a
continuare a mettere mattoni per la casa comune:
glielo dobbiamo.

CIAO ALDO



N ella primavera del 1999 fui contattata da un
collega dell’Emilia Romagna, su indicazio‐
ne del dottor Franco Bencivelli, di cui tutti

conosciamo il grande impegno prodigato nell’in‐
centivazione della donazione di sangue e nei con‐
fronti delle Associazioni dei Donatori. Il collega mi
parlò dell’intenzione di implementare anche nel
Lazio una sessione regionale della FIDAS e mi
chiese la disponibilità di portare avanti tale pro‐
getto. Feci presente che avevo appena conosciuto
un giovane collega, responsabile di un’Associazio‐
ne laziale di Donatori, denominata Ematos, del
quale avevo ricevuto un’ottima impressione, mo‐
tivo per cui ritenevo assai utile il suo coinvolgi‐
mento in tale progetto.
Fu così che il Dott. Aldo Ozino Caligaris diede vita
ad una forte collaborazione con diverse Associa‐
zioni laziali e con la FIDAS nazionale, tanto che
ben presto gli fu riconosciuto il ruolo di Presidente
della FIDAS Lazio.
Il suo instancabile lavoro e le sue straordinarie ca‐
pacità lo resero a breve persona molto apprezzata
non solo a livello regionale, ma anche a livello na‐
zionale, tanto che alla fine del mandato del Prof.
Dario Cravero, Aldo assunse la Presidenza della FI‐
DAS Nazionale, carica che ha rivestito fino alla
fine dei suoi giorni.

Con Aldo ho lavorato a stretto gomito per lungo
tempo. Ricordo i numerosi viaggi fatti con lui nei
fine settimana spaziando per l’Italia, di volta in
volta, da Piemonte, Veneto, Trentino, alla Basili‐
cata, alla Calabria, alla Sicilia, per parlare della do‐
nazione di sangue e delle problematiche ad essa
correlate. Erano giornate faticose, ma anche pia‐
cevoli e gratificanti.
Aldo era una persona instancabile nel diffondere il
culto della donazione di sangue poiché credeva fer‐
mamente nel valore della solidarietà umana. Di lui
ho avutomodo di apprezzare lo spirito di sacrificio,
la grande resistenza alla fatica, la prudenza, la

temperanza, l’equilibrio, la disponibilità all’ascol‐
to, la coerenza con i suoi principi di Fede cristiana.
Aldo era una persona geniale e creativa e per que‐
sto aveva cercato nuove forme di approccio con i
giovani. Ricordo i numerosi corsi di formazione da
lui ideati e realizzati al fine di inculcare nei giovani
la cultura del dono e la diffusione di tale cultura at‐
traverso la formazione di gruppi di giovani. I corsi
eranomolto frequentati e i partecipanti giungeva‐
no da tutta l’Italia: tali corsi avevano capacità at‐
trattiva, anche perché Aldo nella loro realizzazione
aveva coniugato “l’utile e il dilettevole” nel senso
che aveva previsto per i giovani non solo lunghe
ore di approfondimenti e di scambi di opinioni, ma
anche piacevolissime serate conviviali.
Ricordo inoltre l’impegno di Aldo a livello istitu‐
zionale e la sua tenacia nel rappresentare le ragio‐
ni del volontariato del sangue, sia a livello
regionale sia a livello nazionale.
Numerose sono state le Commissioni istituzionali
di cui è stato membro nell’ambito delle quali ha
portato un contributo determinante, non solo rap‐
presentando le esigenzedelmondodel volontariato,
ma anche facendosi interprete delle problematiche
che affliggevano il mondo trasfusionale e collabo‐
rando nella pianificazione di tante situazioni.
Del resto Aldo era ascoltato poiché molto apprez‐
zato per la sua competenza, la sua serietà, il suo
coraggio e la sua imparzialità.
Devo ricordare che sia la Legge n° 219 del 2005 sia
D.Lgs. 2 novembre 2015, punti di riferimento fon‐
damentali per lo svolgimento delle attività trasfu‐
sionali, hanno visto la partecipazione attiva di
Aldo nella loro realizzazione.
Tra le doti di Aldo devo menzionare la sua ferrea
memoria: quante volte, durante le riunioni, non
ricordando gli estremi di un documento di Legge,
ci rivolgevamo a lui, che puntualmente citava la
Legge, ma anche l’articolo e il comma relativi.
In aggiunta alle attività e qualità professionali di
Aldo ricordo il suo forte legame alla famiglia, il
grande rispetto e l’amore nutrito nei confronti di
suamoglie, l’orgoglio con cui parlava dei suoi bra‐
vissimi figli; tutti loro hanno accettato le tante as‐
senze festive di Aldo, molto spesso impegnato in
giornate di lavoro nelle varie città d’Italia, poiché
tutti e tre hanno compreso e condiviso la passione
e la missione rispettivamente del marito e del pa‐
dre esemplare.
Coerenti con il modo di essere di Aldo sono stati il
comportamento coraggioso, la sopportazione silen‐
ziosa e dignitosa della suamalattia, di cui ci ha reso
partecipi solo allafinedei suoi giorni conun toccan‐
te editoriale: un testamento spirituale che riassume
tutto il suo operato quotidiano, ricco di sostanza e di
generosità e di sublime spirito caritativo.
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Instancabile nel diffondere il culto
della donazione di sangue
di
Gabriella Girelli

CIAO ALDO
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I l nostro primissimo incontro con il “mondo FI‐
DAS” e con Aldo (due entità che, dal nostro
punto di vista hanno sempre viaggiato di pari

passo), risale al 2013. In quell’anno una di noi due
(Iolanda) ha avuto modo di conoscere di persona
Aldo ed iniziare a collaborare direttamente con lui,
mentre l’altra (Chiara) ha seguito entrambi dai
social nell’avventura del Coast to Coast.
Gli aneddoti da raccontare sarebbero tanti, tutti
con un denominatore comune: la passione. Cre‐
diamo che il segreto di Aldo fosse proprio questo.
La passione gli permetteva di dedicarsi con dedi‐
zione al mondo del volontariato e della donazione,
non risparmiandosi mai, a prescindere dal ruolo
che ricopriva.
Dinamico e coinvolgente sono altri due aggettivi
che gli si addicono. Il suo essere dinamico gli per‐
metteva di non perdersi nessun evento che fosse
stato organizzato dalla più grande fino alla più
piccola federata: seppure avesse mille impegni,
fino all’ultimo è sempre stato in grado di barca‐
menarsi su più fronti, preservando sempre la stes‐
sa energia e lo stesso entusiasmo. E noi potevamo

soltanto chiederci come ci riuscisse. Durante tutti
gli eventi in cui abbiamo avuto il piacere di seguir‐
lo (dal FIDAS Coast to Coast, al FIDAS On the road,
dalle tante edizioni della Traversata della solida‐
rietà, a quelle della 24 Ore del donatore), Aldo si è
dimostrato sempre pronto a mettersi in gioco in
prima persona, nuotando o andando in bicicletta…
Proprio le tante edizioni della Traversata sono sta‐
te un chiaro esempio del concretizzarsi del suo di‐
namismo. Nei due giorni dell’evento, sotto il sole
cocente di Reggio Calabria, venivano proposte di‐
verse sfide che si svolgevano su più campi di gio‐
co: beach volley, ping-pong, biliardino e lui con la
stessa attenzione non faceva mancare la sua pre‐
senza su nessuno dei campi di gioco. Spesso pren‐
deva parte alle sfide, altre volte restava a bordo
campo anche solo per supportare i giocatori, si in‐
teressava a tutti e con determinazione scendeva in
acqua per allungare anche lui le braccia, un gesto
che richiamava il braccio teso del donatore a sup‐
porto del Sistema Sanitario Nazionale. Riusciva a
fare tutto questo per poi esser pronto, pochi se‐
condi dopo, all’ennesima intervista. Un dinami‐
smo possibile solo se si crede profondamente
nell’importanza di questi eventi e il suo entusia‐
smo ci ha sempre coinvolte tanto da spingere an‐
che noi a dare il massimo per fotografare e
riprendere ogni istante di quello che stava acca‐
dendo intorno a noi.
Il suo essere coinvolgente gli ha permesso di “sa‐
per fare rete”, un aspetto al quale teneva partico‐
larmente, ritenendolo generatore di quella
vicinanza e solidarietà in grado di fare la differen‐
za non solo nel mondo del volontariato, ma nel più
ampio contesto sociale. Questo ha portato negli
anni alla nascita di tante collaborazioni per le quali
non facevamaimancare dei sinceri ringraziamen‐
ti. Conosceva bene l’importanza del ringraziare,
del valorizzare l’impegno profuso dai singoli e dai
gruppi, anche solo riconoscendo a parole l’impe‐
gno degli altri. Una capacità che dovremmo risco‐
prire tutti: saper dire un “grazie” sincero con degli
occhi sorridenti.
Questi due aspetti, dinamismo e capacità di coin‐
volgimento se possibile crescevano ulteriormente,
quando entrava in contatto con i Giovani FIDAS.
Ha sempre avuto un occhio di riguardo verso di
loro perché riconosceva nei giovani il valore ag‐
giunto apportato alla famiglia FIDAS e alla società.
“Voi non siete il futuro, siete il presente”, ripete‐
va, e non erano solo parole, ma ci credeva vera‐

Il nostro personale ricordo
dei tuoi insegnamenti

di
Chiara Ferrarelli
e
IolandaMarta
Squillace

→
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mente, lo testimoniano le sue azioni: ad ognimee‐
ting dei giovani sempre seduto in prima fila ad
ascoltare con attenzione ogni intervento e parte‐
cipando attivamente alle dinamiche in atto. Non si
sottraeva a nessuno di loro, dedicandosi ad ogni
giovane in quanto fonte di quel cambio generazio‐
nale del quale non aveva paura ma anzi, si impe‐
gnava per poterlo costruire insieme.
Maestro di speranza, sempre e comunque. Una
speranza quasi ostinata. Di fronte ai tantissimi
imprevisti vissuti negli ultimi tempi a causa del
trasloco nella nuova sede FIDAS nel periodo inver‐
nale, pur con i molti disagi dovuti al freddo, alle
cure e ad un riposo che rinviava, ha sempre man‐
tenuto uno sguardo ostinatamente positivo.
“Questa mattina Roma era particolarmente bella,
il sole creava stupende geometrie, come i piccioni
con il loro volo” ha esclamato uno degli ultimi
giorni in sede. Persino i piccioni, acerrimi nemici
di tutti i romani, sapevano regalargli speranza.
Ma non vogliamo rischiare di fare una descrizione
romanzata di lui: Aldo è stato tutto questo ma sa‐
peva anche "imporre" la sua volontà con decisione
e rispetto, senza sminuire l'altro. Il suo ruolo è sta‐
to anche quello di guida e in quanto tale ha saputo
guidare, chiedendo serietà e professionalità perché
fare attività di volontariato non scadesse nel pren‐

dere scelte o (azioni) in maniera approssimativa.
Profondamente legato alla famiglia, ha sempre
portato avanti la vita associativa con il costante
pensiero a casa: ci ha sempre colpito il fatto che se
gli si chiedeva come stessero i suoi figli o sua mo‐
glie, lui non dava mai risposte fugaci ma aggiun‐
geva sempre qualche aneddoto. Riusciva
metaforicamente ad aprire, in questo modo, la
porta della sua casa.
Vedendolo in azione si poteva capire che Aldo, pri‐
ma di essere il presidente della FIDAS, è sempre
stato un donatore, in prima linea nel sensibilizza‐
re, informare e formare sull'importanza del dono,
con estrema professionalità. Al tempo stesso Aldo
era in grado di intavolare un discorso, altrettanto
serio, sulla bontà dei maritozzi di una rinomata
pasticceria romana, per poi decantare i principali
punti di una normativa.
Come dicevamo la FIDAS e la persona di Aldo han‐
no per noi sempre viaggiato di pari passo, non ci
sembra sbagliato e nessuno ce ne voglia se affer‐
miamo che, secondo noi, Aldo è stato la FIDAS. E’
stato quel filo rosso che teneva tutti uniti, un filo
rosso che ora più che mai deve sentire l’impegno
da parte di tutti ad andare avanti, per onorare
quell’impegno e quell’energia che Aldo ha sempre
riversato sulla FIDAS e sui volontari.
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T e ne sei andato il 28 febbraio dopo un anno emezzo di malattia che hai affron‐
tato passo dopopasso, con coraggiosa gentilezza, la stessa che ti ha sempre ca‐
ratterizzato ai miei occhi e a quelli di molti, moltissimi altri che hanno avuto il

piacere di conoscerti e che sono accorsi in tanti a darti l’ultimo saluto sabato scorso.
Un grande Presidente di una grande e storica Federazione che ha compiuto 60 anni,
quella delle associazioni per la donazione del Sangue (FIDAS),Aldo Ozino Caligaris
è stato (e sempre sarà) soprattutto un amico e un talent scout.
Da 17 anni alla guida della Federazione, Caligaris ha portato tante novità nella vita
delle associazioni di volontariato e nel comparto della donazione del sangue in par‐
ticolare, volendo fortemente rinnovare organizzazione, comunicazione e dando fi‐
nalmente più spazio ai giovani. Scelse con particolare lungimiranza Cristiano Lena
che lo ha coadiuvato in tanti anni di straordinaria collaborazione e innovazione, di‐
venendo poi presto il responsabile comunicazione e ufficio stampa della FIDAS.
Tante le idee sostenute dal ‘nostro’ Presidente per trasmettere l’importanza della
donazione di sangue e plasma, dalla FIDAS Giovani a tutti gli incontri periodici di
formazione, aggiornamento e condivisione, oltre alle numerosissime iniziative
nate per far parlare della donazione anche durante i difficili mesi estivi. Le stesse
iniziative che hanno visto la partecipazione dei nostri studenti che sono poi di‐
ventati collaboratori in staff della Federazione (Giuseppe Natale, Chiara Ferrarelli,
Ermanno Giuca, Iolanda Squillace), insieme a tanti altri che hanno prestato la loro
opera professionale in diverse occasioni (Tatiana Paradiso, Giulia Angelucci, Stefa‐
nia Postiglione, Valeria Presti, Giorgio Marota, Jacopo Balliana, Pamela Lippolis,
Marek Opold, Maria Elena Cirillo).
Tanti anche i colleghi docenti della FSC che hanno conosciuto Caligaris e collabora‐
to agli eventi formativi della FIDAS tra cui Tommaso Sardelli, Maria Paola Piccini,
Vittorio Sammarco, Tone Presern e il nostro Rettore DonMauro Mantovani. Ricor‐
diamo ancora con piacere e nostalgia lo spot “Ogni storia è un dono”, ambientato
alla Salesiana dovemolti dei nostri studenti hanno partecipato attivamente (David
Kraner, Armella Muhimpundu, Zvonimir Tomas, Sofya Chayka, Chiara Montesano
e tanti altri..)
E pensare che tutto cominciò nel 2011 quando Lena contattò il nostro Decano, Don
Franco Lever, per un corso di formazione aMatera. Fu così che partimmo in quattro
(io, Mirko Benedetti e, gli allora studenti, Alice Ficarazzo e Federico Capurso) per
dare il via a quella che sarebbe stata la prima delle tante felici collaborazioni tra la
FIDAS e i docenti e discenti della Facoltà di Scienze della Comunicazione Sociale
dell’UPS.
Grazie di cuore Aldo, per la fiducia che hai dato a noi e ai nostri studenti, per l’im‐
pegno profuso nel volontariato, per l’instancabile dedizione al lavoro e alla promo‐
zione della cultura del dono.
Per noi, tutti, il dono sei stato tu.

Caro Presidente,
Carissimo Aldo
di
Simonetta Blasi,
Facoltà di Scienze della
Comunicazione, Università
Pontificia Salesiana
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Con Aldo ho trascorso 12 anni di forte
impegno affinché la donazione del sangue
e degli emocomponenti del sistema
italiano avesse valenza internazionale e
la sua grande competenza ha contribuito
a questo. Un GRANDE AMICO purtroppo
oggi ci ha lasciati, ma il suo ricordo sarà
sempre presente nel mio cuore. Un
abbraccio e la mia vicinanza alla moglie
ed ai figli.
Luigi Cardini, ex presidente FRATRES
nazionale

Un pensiero di vicinanza alla famiglia, alla
moglie, ai figli, alla sorella e a tutti coloro
che hanno avuto il privilegio di conoscere
un uomo gentile, educato, forte, motivato
ad agire per la tutela e la disseminazione
di alti valori comuni con generosità e
competenza. È un profondo dolore e una
grande perdita per tutti noi.
Roberta Carla Balbis

Mi unisco al cordoglio profondo verso la sua
personale famiglia e a quella allargata di FIDAS. Ho
conosciuto il presidente Fidas e mi sono spesso
confrontato con lui nell’ambito delle
problematiche dell’autosufficienza nazionale di
plasma e farmaci plasmaderivati, di cui mi sono
occupato da dirigente di Avis Veneto prima e di
Avis Nazionale poi fin dagli anni ’80. Ho sempre
incontrato il suo sorriso aperto, la sua competenza,
la sua generosa e appassionata disponibilità. Mi
sono commosso leggendo il suo editoriale sul
numero natalizio del periodico “Noi in Fidas”: una
grande umana lezione per tutti noi, che resterà
nella nostra memoria. Ciao Aldo r.i.p.
Bernardino Spaliviero

Intere generazioni di giovani sono state “svezzate” da te. Sei
stato un riferimento, una guida… a volte un rifugio, e non
soltanto in associazione, ma anche e soprattutto nella vita di
tutti i giorni. La tua casa è stata anche la nostra insieme alla tua
splendida famiglia, Tiziana, Paolo, Giorgio, tua mamma e tua
sorella. Molti di noi ti devono molto: sia come uomini che come
professionisti, ciò che abbiamo imparato da te sono le “armi”
con cui affrontiamo le sfide di tutti i giorni. Il non mollare mai, la
tenacia, la determinazione e su tutto, la capacità di donare
sempre qualcosa agli altri, anche 5 minuti al telefono in mezzo a
tanti impegni. La Fede mi impone di accettare la tua perdita, ciò
che non mi perdonerò mai è la mia trascuranza, quella brutta
abitudine di posticipare a dopo una chiamata, un messaggio in
un periodo della vita dove ci si era allontanati non per cattiva
volontà ma solo perché la vita è così… non avevo letto l’ultimo
“noi in fidas”, non sapevo nulla, non ti ho chiamato qualche
giorno fa per gli auguri di buon compleanno, mi è sfuggito… ed
è una svista che non mi perdonerò mai.
Grazie Aldo, grazie per tutto quello che ci hai donato. Sei stato un
grande uomo. Ciao Presidente, continua ad illuminarci da lassù.
Roberto Bonasera

NOI INFIDAS
1 / 2 0 2 0 25

Sono stati centinaia, forsemigliaia, i messaggi di saluto
affidati alla rete. Ne abbiamo scelti alcuni, che permettono
ulteriormente di capire non solo il Presidente nazionale FIDAS,
ma soprattutto l’uomo.

MESSAGGI DALLA RETE
CIAO ALDO



Voglio esprimere il mio cordoglio per la
perdita del presidente Nazionale #AFDS
Aldo Ozino Caligaris. Uomo mite,
competente ed appassionato. Grande
amico del #FVG che frequentava in ogni
momento possibile, esaltando sempre i
grandi valori dei nostri #donatori. Ciao
Presidente
Riccardo Riccardi, Vicepresidente e
Assessore alla Sanità, Sociale e Disabilità
con delega alla Protezione Civile

Ciao Aldo, sei sempre stato un Esempio di
Umanità, Professionalità e Competenza.
Tutto il movimento dei Donatori di
Sangue perde in Te un Amico e un Collega
esemplare che sarà impossibile
sostituire. Alla famiglia giunga
l'amorevole abbraccio di sostegno,
vicinanza e dolore, per la perdita di
quest'Uomo Grandioso, ringraziando,
nonostante tutto, il Signore che ce lo ha
donato, ponendolo sui nostri sentieri
della vita. Sentite condoglianze alla
Famiglia e alla Grande Famiglia Fidas
dall'Associazione donatori di sangue
Roberto Nacci, Gruppo Fratres del
Salvatore di Bari-Loseto

Caro Presidente Aldo Ozino, ci
mancherai tanto anche se ci
accompagnerà comunque il Tuo
rassicurante sorriso, abbiamo
potuto apprezzare la Tue grandi
doti: competenza, sensibilità,
autorevolezza, disponibilità e
molte altre. Faremo tesoro dei
Tuoi preziosi insegnamenti e del
Tuo esempio. R.I.P.
Marina Cuniberti

Abbiamo perso un amico, un fratello, un esempio di
figlio, marito, padre e volontario a tutto tondo.
Questo è un giorno molto triste per tutti quelli che,
come me, hanno avuto la fortuna di conoscerlo e di
condividere con lui un percorso di vita. Mi sarebbe
piaciuto invecchiare con lui (io ho tre anni più di lui)
ma da uomo di fede, come lui, anche se con fatica,
mi sforzo di accettare la volontà di Nostro Signore,
consapevole che chiedersi il perché significa
commettere peccato di presunzione. Chiudo con
l’invito a proseguire con il nostro impegno di
volontari, senza mai mollare, come Aldo ci ha
insegnato e come ha fatto Aldo anche difronte al
male che lo ha colpito. Un forte abbraccio a tutti voi
ed alla sua splendida famiglia
Riccardo D'Ambrosio

Le notizie che fanno
rabbrividire... lui, medico, amico,
uomo esemplare soprattutto per
noi giovani, sempre pronto e
attento nei confronti di tutti.
Sorridente persona speciale.
Grande dispiacere nel cuore. Un
abbraccio alla sua amata famiglia
di cui era orgoglioso e fiero e a
noi tutti, della famiglia di FIDAS,
orfani di un grande presidente ♡
Chiara Stanca

Sentite condoglianze alla famiglia. Grazie
a te, Aldo, per l'impegno costante che hai
dedicato in tutti questi anni; per la tua
collaborazione con chi lavora, ogni
giorno, con i donatori, le associazioni di
volontariato. Non scorderò mai il tuo
sorriso, la tua presenza, le cene
condivise, i convegni. Un'eccellente
Persona, Medico, Presidente. Ci
mancherai.
Veronica Ileana Guerci
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Sei stato una guida
istituzionale, sicura e rigorosa,
per il sistema trasfusionale
italiano e per l’associazione, e
per tanti di noi sei stato
soprattutto un amico fraterno.
Grazie! Un abbraccio a Tiziana,
Paolo e Giorgio
Massimiliano Bonifacio
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Oggi il mondo della donazione
subisce una grande perdita. Se
n'è andato Aldo Ozino Caligaris,
presidente della FIDAS. Alla
famiglia ed a tutti i volontari e
dirigenti dell'associazione
vanno le condoglianze di #AVIS,
dei suoi dirigenti e di tutti i
donatori. Ci mancherà.
AVIS Nazionale

Aldo, ho avuto l'onore di
conoscerti e di condividere con
te alcuni momenti della famiglia
FIDAS, il tuo modo di fare,
contraddistinto sempre con il
tuo sorriso, mi ha spesso
stimolato nel portare avanti
iniziative nel percorso del
volontariato.... sei stato una
guida.
Edoardo Fava

Abbiamo perso un riferimento stabile. La
presenza quotidiana altamente qualificata
era un riferimento per l'intero sistema
trasfusionale. Non conosciamo la famiglia
ma va a loro il nostro pensiero e abbraccio.
Persone di questo livello lasciano vuoti
difficilmente colmabili ma creano una scia
che apre gli orizzonti futuri. Grazie, Aldo. È
stato un privilegio averti conosciuto, aver
lavorato con te e aver goduto della tua
stima.
Un sentito abbraccio dall'amico Ruggiero
Fiore, Segretario Generale di Avis
Nazionale e dal Presidente di Avis
Regionale Puglia, Gigi Bruno

Onesto, leale, gentile,
trasparente... E dannatamente
allegro, sempre! La sua
positività ti contagiava solo
guardandolo negli occhi. Un
uomo, un esempio… Per tanti di
noi. Grazie per tutti i sacrifici
che hai fatto Aldo. Ci manchi e ci
mancherai dannatamente ♥
Giancarlo Bronzino

Ciao Aldo, la notizia della tua scomparsa è
stata un pugno al cuore! Onorato e felice di
aver conosciuto un gradissimo UOMO come
te , non solo per aver dato tantissimo a
tutto il Sistema Sangue in Italia, ma anche e
soprattutto per la tua indiscutibile nobiltà
d’animo, mai una parola fuori luogo e
sempre disponibile con tutti! Questo è il mio
personale ricordo che avrò sempre di te.
Buon viaggio caro amico Aldo, un
affettuoso saluto da parte di tutto il
direttivo della ADVS Provinciale di Caserta.
RiP �
Francesco Russo
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Lui non era solo il presidente
nazionale della FIDAS, era un
amico, sportivo, medico
generoso e impegnato con
costanza per la donazione del
sangue� GRAZIE ALDO sei stato
un regalo e credo non solo per
me! Buon viaggio #rip
...Tiziana, Paolo, Giorgio... FORZA
�
Giusy Versace
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All’amico Aldo
Ho letto “una vita allo specchio” nel dicembre 2019 quando hai
reso pubblica la tua malattia in modo consapevole, pragmatico
ed esaustivo,con le paure e le speranze che in queste situazioni
ci attanagliano. Ti conobbi anni orsono in occasione di un
congresso provinciale in Friuli e subito nacque una simpatia ed
un rispetto reciproco, che si è mantenuto nel tempo, forse anche
perché legati da un comune sentire che é la professione medica.
La malattia vissuta con riservatezza e dignità, l’attaccamento
alla famiglia e l’ostinata perseveranza nel continuare a lavorare
fino all’ultimo, ti hanno caratterizzato e per noi tutti é stato e
sarà un modello di coerenza.
Concludendo cito un passo delle Metamorfosi di Ovidio che cosi
dice: “il tempo vorace tutto mangia, tutto rapisce, tutto sposta,
niente lascia durare a lungo”, io aggiungo “nulla, però, può di
fronte all’ Amore ed all’ Amicizia, sentimenti inossidabili ed
eterni".
In questo momento mi unisco al cordoglio della moglie e dei figli
e di tutti coloro che sono stati vicini ad Aldo.
Ciao Aldo: vita mutatur, non tollitur!
Quirino Messina

Una notizia tristissima, un gran
dispiacere e un gran dolore per
tutti. Un uomo eccezionale,
perbene, dai toni sempre sereni,
sorridente, positivo, propositivo.
Mancherà tanto, riposa in pace
grande uomo.
Gandolfo Maria Pepe

La scomparsa di Aldo Ozino
Caligaris addolora il mondo del
volontariato, in particolare
Donatorinati della Polizia di
Stato. Aldo Ozino Caligaris ha
accompagnato in modo
esemplare ed appassionato la
federazione e tutti quanti si
occupano della donazione del
sangue.
Donatorinati, Polizia di Stato

Ci dispiace tantissimo! Recentemente l’ho
incontrato ad ottobre in occasione di un
seminario della FIODS dove aveva portato
il suo contributo apprezzatissimo e
professionale. Era stato in ALBANIA in
occasione del Corso, organizzato dalla
nostra associazione, per formare i
volontari e promotori della donazione del
sangue. Carissimo Aldo Ti salutiamo
insieme ai donatori Albanesl con effetto e
riconoscenza per quanto hai fatto per la
Fidas e per il mondo del volontariato. Le
nostre preghiere e la nostra vicinanza alla
famiglia.
Natale Capodicasa

Nel nostro lavoro talvolta si
incontrano persone che ti
colpiscono per cortesia,
semplicità e signorilità. Il
Presidente Caligaris era
certamente una di queste.
Ricorderemo sempre il suo
sorriso di persona per bene. Un
abbraccio a tutta la famiglia
#FIDAS e a tutti i suoi cari.
Idea Comunicazione

CIAO ALDO
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Negli anni della presidenza Aldo Ozino
Caligaris ha sempre voluto investire
tempo, risorse ed energie nelle
iniziative nazionali: dagli appuntamenti
divenuti ormai fissi come la Traversata
della Solidarietà alla 24Ore del
donatore, fino alle esperienze più
innovative come il Coast to Coast
realizzato nel 2013 e che lo ha visto
prendere parte ad un gran numero di
tappe in attraverso l’Italia o il FIDAS On
the Road nel 2014. E ancora il Giubileo
dei donatori di sangue nel 2016, One
nation one donation con RadioDeeJay,
Da appassionato di sport ha voluto
testimoniare in prima persona il
binomio tra donazione e stili di vita
sani, prendendo parte agli eventi
Altrettanto non ha fatto mai mancare la
sua presenza agli appuntamenti della
formazione, ai Meeting nazionali
Giovani FIDAS, agli eventi speciali, che
ha considerato sempre uno spazio
privilegiato per sensibilizzare alla
donazione del sangue.

LE INIZIATIVE NAZIONALI

FIDAS Coast to Coast 2013

Giubileo dei donatori di sangue 2016

Giornata del donatore Giornata Mondiale del Donatore 2015

Traversata della Solidarietà
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Corso di formazione FIDAS

FIDAS al Giro d’Italia 2017

24 Ore del donatore 2015 24 Ore del donatore 2016

FIDAS al Giro d’Italia 2016

Torneo di calcio di Fonzaso 2016

Premio Giornalistico FIDAS Isabella
Sturvi 2016

Premio Giornalistico FIDAS Isabella
Sturvi 2018
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R icorderò sempre il primo evento FIDAS in
cui ho incontrato Aldo. Era l’ottobre del
2015, in occasione dell’Interregionale a
Vicoforte (CN), ed io ero entrato da pochi
mesi nella famiglia dei donatori di sangue

della FIDAS. Quando sentì per la prima volta parla‐
re Aldo ammetto che ancora non conoscevo tutti
gli aspetti dell’associazione né il nostro ruolo al‐
l’interno del Sistema Sangue e probabilmente
molti suoi riferimenti e osservazioni non potei
comprenderle a pieno. Ma quello che ricordomolto
bene era la sua sicurezza, la sua competenza e la
forza con cui portava avanti le sue idee e i valori del
volontariato. Lo faceva con grande energia e de‐
terminazione ma contemporaneamente con uno
spirito sempre aperto al dialogo e alla collabora‐
zione. In seguito, ho avuto la fortuna di conoscere
Aldo a livello personale e istituzionale osservando

quanto fosse una pietramiliare per tutti i volontari
della FIDAS e per il sistema sangue in Italia.Ma per
me ha soprattutto rappresentato un punto di rife‐
rimento così come lo era per tutti i giovani che in
questo momento rappresento come Coordinatore
Nazionale. Fin da quando l’ho conosciuto ho però
sempre apprezzato la capacità comunicativa di
Aldo che, parlando ad una platea di esperti, di pre‐
sidenti e professionisti del mondo della donazione
sangue, riusciva sempre inmodo semplice e diret‐
to a comunicare i valori alla base del volontariato
con una grandissima passione, inmodo che fosse‐
ro comprensibili anche a tutti i giovani che muo‐
vevano i loro primi passi nel mondo del
volontariato FIDAS. Aldo era la persona che par‐
lando di donazione di sangue sapeva davvero farti
emozionare, farti capire a livello profondo cosa si‐
gnifica essere donatori e soprattutto volontari, sa‐

peva trasmetterti la sua passione e il suo fuoco e in
questo modo era fonte di ispirazione per tutti noi,
forse è questa a mio avviso la più grande qualità di
Aldo Ozino Caligaris. Non solo la sua memoria
prodigiosa, la sua conoscenza per tutta la legisla‐
zione sangue, la sua applicazione e la sua capacità
di leadership all’interno della FIDAS ma il suo es‐
sere una persona semplice, fuori dagli schemi e
capace di trasmettere con un solo discorso tutti i
valori di solidarietà, responsabilità e autonomia
che tanto ci stanno a cuore. Penso che chiunque
abbia conosciuto Aldo sappia di che cosa sto par‐
lando: con Aldo si poteva parlare, confrontarsi,
non essere d’accordo, discutere ma alla fine si era
sempre come se si parlasse con un amico e si riu‐
sciva sempre a trovare la strada giusta che mette‐
va tutti d’accordo. Quello che mi ha lasciato Aldo è
la voglia e la forza di continuare a trasmettere i va‐
lori della donazione di sangue, perché lui lo ha fat‐
to per tanti anni e lo faceva con quello sguardo e
autorevolezza che solo una persona con una gran‐
de passione e competenza può fare. C’è una frase
di Aldo che non dimenticherò mai e che disse pro‐
prio in quel lontano 2015 a Vicoforte “Fondamen‐
tale è avere regole chiare e coerenti, perché con il
tempo le persone cambiano ma le regole sono ciò
che rimane”. Oggi più che mai questa frase risuo‐
na con grande forza se pensiamo che sono state
pronunciate da una persona che fino all’ultimo ha
portato avanti i suoi impegni associativi con la
coerenza e la sagacia che lo hanno sempre con‐
traddistinto. Un uomo che ha consolidato e difeso
tutti i valori della donazione di sangue investendo
molto, moltissimo per fare in modo che i giovani
potessero appassionarsi alla FIDAS ma soprattut‐
to divenire donatori e volontari responsabili con
un ruolo ben definito. Tanto ha lottato per fare in
modo che i giovani venissero formati nel modo più
completo e professionale possibile. Aldo ha fatto
tutto questo e noi giovani dobbiamo dimostrare di
saper raccogliere la sua eredità e lavorare in modo
proattivo per essere non solo il futuro ma soprat‐
tutto, come spesso ripeteva, il presente della FI‐
DAS. Quello che mi ha lasciato Aldo è la volontà di
non arrendersimai e la consapevolezza che la pas‐
sione e la professionalità di una sola persona posso
davvero muovere un numero enorme di persone
verso un unico obiettivo.
Ciao Presidente.

Elia Vazquez
Coordinatore Nazionale Giovani FIDAS
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C osa non mi aspettavo? Sicuramente non
avrei mai immaginato che dopo il nostro
primo incontro, dove avevo delle diffi‐
coltà a pronunciare il Suo nome e cogno‐
me dall’ansia, ci saremmo seduti allo

stesso tavolo della sede nazionale, lui Presidente
dell’associazione e io Coordinatrice dei Giovani
FIDAS e anche in quella occasione con tanta ansia,
non sapevo neanche dove sedermi.
Io l’ho conosciuto sì come Presidente Nazionale
come tutti, lo ritenevo un uomo semplice sempre
allegro e che saresti rimasta ad ascoltarlo per ore,
per le sue esperienze in giro per l’Italia e i suoi al‐
lenamenti sportivi, e poi? Poi niente, dal quel gior‐
no in poi lo vidi anche sotto un’altra veste, una
veste di giacca e cravatta che continua a parlarema
con un tono diverso, uno più istituzionale, ma era
giusto, Lui era l’Istituzione in FIDAS. Un uomo che
si teneva sempre aggiornato, che partecipava a
grandi incontri con le vere istituzioni, che cercava
di mettere d’accordo più parti anche se era diffici‐
le, ma almeno lui ci provava… e quando le persone
avevano capito, le lasciava andare, perché a quel
punto lui era solo una guida e le persone potevano
proseguire da sole nel loro percorso,ma continuare
a contare su di lui per un semplice consiglio.
Poi ovviamente anche noi avevamo i nostri alti e
bassi, Lui diceva una cosa e io sicuramente l’oppo‐
sto, ma non era per fare polemica era solamente
un confronto su come noi vedevamo i giovani: io
all’interno del gruppo e Lui fuori con la sua idea di
farli crescere sul sistema sangue e le leggi del set‐
tore del volontariato per farli diventare futuri pre‐
sidenti di sezione o altro. Io invece volevo che

conoscessero ancora meglio cosa significasse es‐
sere “giovani” all’interno dell’associazione e in‐
tegrarli con attività che potevano essere d’aiuto
alla sezione o alla federata. Due mondi però non
tanto lontani tra loro, che prima o poi si dovevano
e si devono ancora oggi e domani incontrare.
Quindi alla fine ne io ne Lui avevamo torto, era
quello lo scopo: far crescere la nostra associazione
con persone competenti ma che rimanessero,
quanto possibile legati anche alla spensieratezza
della gioventù, che Aldo adorava vedere con iMee‐
ting Giovani, con i corsi a Roma o con altri eventi
nazionali.
E sapete cosa adorava di più e cosa noi apprezza‐
vamo che facesse per noi: i pranzi in sede con: la
pasta alla zucca, la gricia e soprattutto i maritozzi
che ci portava la domenica mattina, prima di ini‐
ziare a parlare dell’evento annuale per eccellenza:
il Meeting Giovani FIDAS.
Aldo Ozino Calligaris era ed è ancora oggi FIDAS e
noi non potremo mai dimenticarlo, soprattutto
perché con il passare degli anni Lui rimaneva e noi
cambiavamo: prima Andrea, poi io e adesso Elia,
ma tutti abbiamo avuto l’onore di conoscere “l’I‐
stituzione”, che prima timette sulla graticola per‐
ché deve ancora scoprire come sei e poi ti porta
con sé, anche se si è due persone diverse con idee
diverse e che potreste ogni tanto avere discussioni
accese perché tu vorresti fare di più, ma lui le deve
ponderare per bene e forse prima o poi ti dice di Sì.
UN SÌ CHE VALEMOLTO.

Alessia Balzanello

CIAO ALDO
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I niziai il mio percorso nel Gruppo Nazionale Giovani FI‐
DAS nel 2012 ed il primo evento nazionale a cui partecipai
fu il Meeting Giovani di Torino l’anno successivo.Muove‐
vo allora i miei primi passi nell’Associazione a livello na‐
zionale cercando di orientarmi, capirne le dinamiche e la

composizione. Non ci volle molto per realizzare che in quel
mondo mi sarei trovato bene, che mi avrebbe fatto crescere e
dato grandi opportunità di conoscenza ed esperienza. Ma ce
ne volle ancora meno per capire la centralità, nella FIDAS,
non del Presidente, ma di Aldo Ozino. Fin dal Meeting mi fu
chiaro perché il rapporto che aveva costruito con i ragazzi più
esperti di me era forte e non formale.
Col tempo ebbi molte occasioni di frequentarlo e conoscerlo e
mi colpì la sua capacità di memoria, di osservazione, di inte‐
resse per gli altri. Capì solo più avanti che non erano sempli‐
cemente doti, ma la passione che lo portava a muoversi nella
nostra comunità, interessandosi ai suoi compagni di viaggio,
cercando di averne cura per quel che gli era possibile. Non per
ruolo ma più probabilmente per vocazione.
Col tempo maturai le mie convinzioni e non le risparmiai a
nessuno, come tutt’ora sono solito fare. Ebbi modo dapprima
di parlarne, in seguito di tentare dimetterle in pratica nel ruolo
di Coordinatore Nazionale dei Giovani. Politicamente il mio
rapporto conAldonon fu semplice: spesso capitò che avessimo
opinioni differenti sull’Associazione e l’indirizzo da prendere.
Ricordo con emozione i dibattiti in plenaria, i miei interventi
eterodossi e le sue risposte nelle conclusioni. Nonostante le di‐
vergenze di visione però, ricordo il profondo rispetto che c’era
in quel botta e risposta. Il rispetto di chi non nasconde i propri
pensieri se ritenuti importanti per il bene della comunità, e
quello di chi non ignora la criticamane assimila ciò di costrut‐
tivo ci trova e risponde su ciò che non lo convince.
Non ci fu solo politica nel nostro percorso insieme: ricordo
cene “on the road” al McDonald, viaggi da esausti, panorami
bellissimi strappati a qualche parte d’Italia che non avevo
mai visto, persino partite di pallone.
Credo che l’eredità più grande che Aldo ci abbia lasciato stia
nel cuore dei ragazzi che si sono impegnati nei Giovani FI‐
DAS, perché in unmodo o nell’altro, persino nelle divergenze,
ci ha sempre permesso di crescere e fare il nostro percorso,
individuale e collettivo, rimanendo un punto di riferimento
che non chiudeva mai le porte al confronto. La naturalezza
con cui lo sentivo tra noi, in quella chiesa di Centocelle, nel
momento dell’ultimo saluto, ne è per me la prova.
Quando se ne va un compagno di viaggio, più che i rimorsi per
le cose dette sono i rimpianti per quelle non espresse.
Che la terra ti sia lieve Aldo.

Andrea Grande

CIAO ALDO
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Aldo: un Uomo che ha insegnato
valori, ha dato dimostrazione
che non bisogna arrendersi di
fronte all’inesorabile scorrere
della vita, di accettare ciò che ci
riserva il destino e di farne virtù.
Teresa Grillo
FIDAS Bologna

Aldo, anche se non ci sei più tu
per me sarai sempre e solo il
nostro vero presidente. Hai
sempre creduto in noi giovani e
ci davi la forza per andare avanti
con i nostri progetti e non solo,
ci mancherai molto ma rimarrai
sempre nei nostri ricordi e nei
nostri cuori.
Ivan Rosset
AFDS Pordenone

Aldo è stato l'esempio dell'impegno civico
per eccellenza, non si è mai tirato indietro
davanti agli impegni dell'associazione ed è
sempre stato come un punto di riferimento
per chiunque ne avesse bisogno. Credeva
fortemente nella FIDAS e in noi giovani e
l'ha fatto sempre, facendoci sentire parte
di una grande famiglia.
Grande presidente e grande persona.
Arianna Turatti
AFDS Pordenone

Ho avuto il piacere di conoscere
Aldo all'ultimo corso di
formazione FIDAS. La passione e
la voglia di sperimentare idee
nuove mi ha spiazzato, ancor di
più dopo aver saputo della sua
malattia. Un grande!
Michele Fadone
AFDS Udine

Aldo è stata una persona
molto carismatica ma
soprattutto molto umile e
aperto al dialogo con tutti.
Mancherà tantissimo a tutti
noi giovani, quelli che
definiva "IL FUTURO"
Mattia Chiminello
AFDS Lignano Sabbiadoro

Aldo è stata una carissima
persona, stimolante, calorosa ed
accogliente per tutti coloro che
lo circondavano. Visto l'affetto,
ironicamente si era detto di
farlo "Presidente a vita"; ciò che
di lui mi resterà è il senso di
unione che amava trasmetterci.
Alberto Badalotti
AFDS Udine

Una delle cose che ho sempre apprezzato
molto di Aldo, è il fatto che mi ha fatto
sempre sentire a mio agio nel parlare con
lui, mi è sempre sembrato di parlare con un
amico, un confidente.
C'è una frase che lui ha detto la prima volta
che l’ho sentito parlare, ed è:" FIDAS
uguale sfida e famiglia". Questa è una delle
frasi che io porterò sempre nel cuore,
perché secondo me racchiude tutto ciò che
per lui e per tutti noi rappresentava e
rappresenta la FIDAS, un’unica grande
famiglia unita che affronta continue sfide
per il bene degli altri. Sono sicura che
rimarrà nel cuore di tutti noi giovani.
Margherita Giovara, FIDAS Adsp

Il credere sempre in
noi stessi, e in cosa
facciamo
Jacopo Manfreddi
FIDAS Monregalese

Sentir parlare Aldo
mi rendeva
orgoglioso di essere
un volontario FIDAS
Simone Benedetto
FIDAS Monregalese

Quello che ci ha lasciato Aldo…
Caro Aldo, In tutti questi anni di
volontariato nella famiglia FIDAS, hai
saputo trasmettere con passione e
dedizione l’energia e la solidarietà che ti
contraddistingue a noi giovani. Ci hai
insegnato cosa significa fare del bene agli
altri, cosa ci unisce come esseri umani,
come aiutare il prossimo. Grazie per tutto
questo Aldo.
Sila Dzhikhan
FIDAS Monregalese

Un uomo dal cuore
GRANDE, attento alle
esigenze di ognuno di
noi. GRAZIE per
quello che hai fatto.
Michele Lupoli
FIDAS Basilicata
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Un grande presidente è una
grande guida. La nostra guida.
Ci hai insegnato tanto in questi
anni e continueremo il tuo
lavoro con lo stesso amore e la
stessa passione che avevi tu.
Ciao Aldo.
Francesca Bonamassa
FIDAS Basilicata

Una persona esemplare, ti
ricordo così per tutto ciò che hai
fatto è per tutto ciò che ci hai
trasmesso grazie di tutto
presidente ciao Aldo
Emanuele Calandrelli
FIDAS Basilicata

Vivi per te stesso e vivrai invano;
vivi per gli altri e ritornerai a
vivere.
(Bob Marley)
Ora da lassù potrai ritornare a
vivere proteggendoci mentre
cerchiamo di seguire le tue
orme... grazie di tutto PRESIDENTE
Francesco Di Nicola
FIDAS Basilicata

La FIDAS è famiglia, hai creduto in noi
giovani come figli di questa grande
famiglia, nella speranza che potessimo
crescere e fare nostri i valori del dono e
della solidarietà. La FIDAS ha perso un
GRANDE UOMO ma è pur vero che “nessuno
muore sulla terra se continua a vivere nel
cuore di chi resta”.
Ciao PRESIDENTE
Rosa Carmen Raucci
FIDAS Calciano

I veri eroi sono quelli
silenziosi, umili e con
il sorriso stampato
sulla bocca. Grazie
Aldo, sei il nostro eroe.
Antonella Tarantino
FIDAS Basilicata
Rotondella

Un uomo elegante, un carattere
affabile, un’anima sensibile e
gentile. Il suo sorriso ha lasciato
un ricordo indelebile nel nostro
cuore e ci accompagnerà ogni
volta che dedicheremo il nostro
tempo alla donazione di sangue.
Angelo Marasco
FIDAS BRIENZA

L’emblema
dell’amore per la vita,
profuso attraverso un
filo rosso che
continuerà a scorrere,
anche grazie a TE.
Lucia Fuina
FIDAS Basilicata

Ci hai sempre sostenuti anche
se sapevi come metterci in riga.
Per il ventennale di FIDAS Irsina
ci hai onorato della tua
presenza facendoci sentire una
grande famiglia. Ciao grande
presidente e grazie di tutto. Non
ti dimenticheremo mai.
Michel Derosa
FIDAS Basilicata

Il modo migliore per ricordarlo è
stato andare a donare il sangue.
Negli anni ci ha trasmesso tanta
passione ed il suo amore verso
noi giovani. Ora sta a noi
mettere in pratica quanto Aldo
ci ha insegnato in questi anni in
FIDAS, formando una
generazione intera di donatori.
Roberto Santangelo
FIDAS Basilicata

Aldo non era solo il Presidente della FIDAS,
è stato un esempio, una guida per tutti i
giovani che in questi anni hanno avuto il
modo e l'occasione di incontrarlo.
Ascoltare le sue parole e insegnamenti
sulla donazione del sangue e sul
volontariato sono state una fonte di
ispirazione che hanno portato molti di noi
ad intraprendere un percorso di
responsabilità e impegno in questo
settore.
Andrea Caruso
ADVS FIDAS Catania

Abbiamo brindato molte volte
durante gli incontri nazionali
passati, tutti insieme, alla
grande famiglia FIDAS.
Continueremo a farlo, alzando
un bicchiere anche per te. Ogni
volta che tenderemo il braccio,
lo faremo anche nel tuo ricordo
Mario Lecci
A.Do.Vo.S. Messapica

Caro Presidente, vorrei
ringraziarti per tua umiltà e
l'impegno che hai sempre
dimostrato e trasmesso a tutti
noi. I tuoi insegnamenti
rimarranno indelebili nel cuore
di tutti noi giovani. Grazie!
Mirko Depalma
FIDAS Basilicata
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FIDAS Caltanissetta www.fidascaltanissetta.it - 0934 592830
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